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& si vende in Torino da Michelangelo Morano 
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( V ) 

À SUA ECCELLENZA 

IL CHIARISSIMO ED ERUDITISSIMO SIGNOR • 

CONTE SENATORE 

ARBORIQ DI BREME 


Eccellenza 

Se le più insigni opere de Iette- 
resti , e dotti scrittori a più rag- 
guardevoli personaggi vogliono es- 
sere intitolate , a chi mai con mag- 
gior diritto , che all E. V. potrem- 
mo noi consecrare questo filologico 
lavoro del celebre nostro signor 
Abate Denina , in cui le ultime 
vicende della letteratura sono con 
pari maestrìa , ed eleganza di 
stile descritte ? Comunque però 
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C vi >* 

rìsplenda V . E. per èublimitkdi 
rango , e di cariche luminosissima 
zjiell attuale ♦ e nell'antico governo 
coperte, e per cospicui titoli al 
tnoltiplice non equivoco \ di lei 
merito dovuti , non meno » che 
per estesa letteraria coltura , a 
per la generosa splendidezza al * . 
Cresi convelli favorisce gli addetti 
allo studio , e protegge , e />ro- 
7nuove l istruzione pubblica in is~ 
peci e nei già feudi suoi (f) in ogni ■ 




■ > i >'«i * I ■ ■< J>r. tii *■ ,' > r ìb jj 


b) }} sig. ConteArborie Gattirtara di B/eme 
ijristituì in Sartirana alcuni lustri fa un Collegio 
di scuole prt'mé, e seconde a benefizio segna- 
tamente’ dèlia gioventù 'studiosa dì rpielfd Co /rid- 
ile, , e delle altro circonvicino nella Lomellina ; 
e ne stipendiava i professori ,,e maestri » ed utili, 
inagritici premj accordava già sorto l’ antico 
goTfrnfo agl# aMieVi di ciasdùna ólàsse , clie più 
si distinguevano r erigendo pure ivi un comodo, » 
sontuoso edilìzio per le scuole , e per conve- 
niente! alloggio degli Jnstàtìt ori , e degli Allievi 
pensionar j. 
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(VII) 

tènipto noi fummo perà apórgérle 
quésta tributo singolarmente m- 
* dotti dall 1 antica -, e costóni# ami* 
ci zi a y\ ohe coi mentovalo Egrègio 
Autore l& singne, infatti per qual 
siasi .rapporto in gran conto' si 
tenga una produzione letterària , 
non vi' ha dubbio , che la relazione 
di verace amistà ne fa piàviva^ 
mente apprezzare le rare bellezze s 
che vi sono racchi use: Questi r/- 
flessi mossero forse ì'istesso Abéte 
Denina ad indirizzarle , nohilis *» 


simo , ed eccellentissimo sigriòr 
Conte , f elògio da lui scritto dèi 
glorioso di lei antenato Mercurino 


Cardinal Gattinara con quell' eru- 
dita lettera dedicatoria premessa 
al terzo volume dei Piemontesi II-. 


lusÉi. (l)‘ m 


i: 

: fi ^ (..•'«‘u ! rjo ? 


(i> Torino presso Gtesnmichele Blriolo 178.3. 
in 8 .° . 1 . 
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(Vili) 

• Ben grande adunque è la no- 
stra ventura di fregiare coir in- 
signe , e caro nome di V. E . 
quest ’ opuscolo di un famoso suo 
amico da Lei giustamente appel- 
lato il Nestore moderno della let- 
teratura Italiana , e di testificarle 
in tale foggia la più profonda sti- 
ma , ed altissima venerazione , con 
cui abbiamo V onore di costituirci 

■ Di Vostra Eccellenza 


Umilimi , Vevjnì ed Obb. mi Servitori 

Il Teol. Carlo Marco Arnaud 
e gli altri Editori. 
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BEtLi LETT^RATUB^ 
. < L I B R Ò PI. ; 



C A P O I.- 

. v * • » . * . , 


Sfafo dW/a letteratura Britannica sot^to i Re 
• Giorgio II. e Giorgio III., 

INJel corso di ventiquattro secoli, partendo 
dall’età di Omero e d’ Esiodo , avanti la 
quale epoca , poco giova ricercar l’origine nè 
della poesìa , nè dell’ eloquenza , nè dell' 
istoria , ogni genere di letteratura si propagò 
in Europa dall’ oriente all’ occidente , e dal 
mezzogiorno al settentrione. Noi vediamo ora 
nei dieci lustri che scorsero tra la metà del 
secolo decimottavo , ed il principio del cor- 
rente decimonono , le lettere , le scienze , le 
arti liberali , e meccaniche non già retroce- 
dere e decadere , ma andar innanzi volgendo 
- '/ ■ " * •* *■ * * 

il corso dal nord-ouMt al sud-est dell’ Eu- 
ro™. IK ' A 
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X STATO DELLA LETTERATURA 

rapa , e segnatamente da Edimburgo e da 
Londra fino a Roma , a Napoli ed a Pa- 
lermo , e fin nell’ India. Nè solamente le ve- 
diamo dalla Gran Bretagna ripassare Del con- 
tinente , ma vediamo ancora nell'isola stessa 
la parte settentrionale molto influire sopra la 
meridionale . La Scozia nel primo risorgi- 
mento delle lettere in Europa ne’ secoli XII. 
e XIII. crasi rendula celebre per le sotti- 
gliezze scolastiche di Giovanni Dums detto 
comunemente Scoto , Capo d' una nuova 
scuola di Teologi filosofanti , e per li molti 
stabilimenti monastici e conseguentemente 
anche letterari che la Francia , 1' Alemagna 
e 1* Italia dovettero a’ religiosi viaggiatori 
Scozzesi de’ mezzi tempi . Nel secolo di Leon 
X. che è quello della gran riforma e dello 
scisma d’ Inghilterra , la Scozia formando un 
reame distinto seguitò i progressi che la let- 
teratura faceva altrove , indipendentemente 
dall’ Inghilterra , per la sua corrispondenza 
politica e 1’ alleanza particolare con la Fran- 
cia. In Edimburgo, in Glascow, in Aber- 
den si studiavano , s' insegnavano non meno 
che in Cambridge ed in Oxford le umane 
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BRITANNICA E C. 3 

e le divine scienze. Ma dovechè in Inghil- 
terra si scrissero opere d’ ogni sorte nella 
lingua propria nazionale , i letterati Scozzesi 
continuarono a scrivere in latino. Così il 
regno di Maria Stuart Regina di Scozia fa 
illustrato da JBuchanan , e quello di Elisa- 
betta Zudor da Shakespear. Quando poi per 
1’ avvenimento del Re Giacomo I. al trono 
vacante d’ Inghilterra , là Scozia divenne quasi 
Provincia dell’ Inghilterra , i letterati Scoz- 
zesi si volsero a coltivare la lingua Inglese, 
ma vi andarono di così poca voglia pel corso 
di più d' un secolo , che niuna delle tre prin- 
cipali città della Scozia , nè delle sue celebri 
Università non contava un solo individuo che 
in versi o in prosa avesse nome di buono 
scrittore in lingua volgare. Solamente sotto 
i due primi Re della casa d’ Hannover , la 
Scozia comincia comparir onoratamente nella 
storia della letteratura Inglese , e le Univer- 
sità d’ Edimburgo , di Glascow, di Aberden 
gareggiavano e a qualche riguardo supera- 
vano di riputazione quelle di Cambridge e di 
Oxford ; e fuori del cerchio delle Università 
molti Scozzesi contribuirono sotto il Re Gior- 
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4 STATO DELLA LETTERATURA 

gìo IH. al sostegno ed al lustro della lette- 
ratura propriamente Inglese , più che mai 
fatto avessero, sotto la Regina Anna e il Re 
Giorgio I. i tre celebri Irlandesi Swift, Steele, 
e Sterne , o i loro rinomatissimi contempora- 
nei, Pope, Addisson , e Bolingbrocke . Nei 
primi anni appunto di Giorgio IH. la filo- 
sofia di Giovanni Loke , e di Lord Shaftes- 
bury fece progressi considerabili per opera 
spezialmente <V una società letteraria che si 
formò in Aberden tra diversi amici e imi- 
tatori di David Hume , Reid , Campbell ». 
Gregory, Skene e Gerard (1) emoli natu- 
ralmente de’ letterati che allora fiorivano in 
Oxford , in Cambridge o in Londra. Ma pre- 
scindendo da ogni speziai comparazione tra 
i letterati delle tre nazioni componenti la 
monarchia Britannica negli ultimi lustri del 
secolo decimottavo ; e in questi due primi 
del decimonono gioverà osservare quanto 
essa influisce nella letteratura Francese , Te- 


(1) V. Brower. Coup d’oeil sur la philosophia 
Ecost>aise dans la Bibliothèque Britannique, Tom* 
39 littérature, page xj 5 et seq. 
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BRITANNICA E C. 5 

desca e Italiana. Parlando in primo luogo 
d’ opere di poesia , quantunque Pope soprav- 
vivendo a Gray , a Dryden , a Parnell si 
chiamasse lui stesso V ultimo poeta dell' In- 
ghilterra , non è per questo da credere che 
dopo lui i poeti veramente mancassero alla 
Gran Bretagna . Videro dopo allora la luce 
in genere epico i poemi di Giovanna d' Are, 
di Roberto Sfouthey , quello di Ricardo Cor 
di Lione , di Burget , l’ Alfredo di Pye , la 
Britannia d’ OLgicsie , i quali ancorché non 
comparabili al Paradiso perduto di Milton , 
con sono però di merito inferiore a qualun- 
que componimento dello stesso genere che 
uscisse dai torchj Britannici avanti il regno 
di Giorgio 111. La musa tragica con trovò 
cè un nuovo Shakespear , nè chi poi lasse 
sul teatro produzioni drammatiche di miglior 
gusto » e più conformi ai gran modelli Ate* 
niesi , come tentato avea di fare Addisson. 
La commedia si sostenne con più vigore ; 
ma in generale il teatro Inglese per ritar- 
dare r inevitabile decadenza dovette cercar 
sostegno non tanto in Francia da Bacine , 
Crebillon e Voltaire , quanto in Alemagna 
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da Schiller, e da Kotzbue. Le odi eroiche, 
le canzoni erotiche, e le bacchiche de’ mo- 
derni autori Inglesi , non male reggono al pa- 
ragone delle poesie liriche di Gray. Le opere 
piacevoli e sentimentali di Goldsmith , per 
non citar altri , provano bastevolmente che 
questa classe di poeti non venne meno. (1) 
La poesia didascalica che comprende la sa- 
tirica , e la burlesca che tiene assai delta sa- 
tirica , non restarono troppo lungi dal segno, 
a cui si erano portate sotto la Regina Anna, 
e il Re Giorgio I. Il Menestrello di Giacomo 
Beattie , i Piaceri dell’ immaginazione di Sa- 
muel Rogerz, le Pene della memoria di Merry 
per contrapposto ad un altro poema che Ro- 
gerz intitolò i piaceri della Speranza dello 
stesso gusto , benché tutti troppo inferiori a 
quelli di Pope c di Thompson provano tuttavia 
che neppur questa spezie di poesia non si 
trascurò , nè corruppe. La Meviade, la Ba- 
viade di Guglielmo Gifferd anche dopo la 
Dunciade di Pope ancor si leggono con pia- 


(0 V. Ferri, Londre et les Anglais. Liv. 2 , 
chap. 36. 
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cere. Nel genere semipoetico de’ romanzi non 
possiam dire , se i compatrioti di Thompson 
superassero od eguagliassero fin ora Bichar- 
dson e Fielding ; nè anche troveremo Fra gl' 
Inglesi chi a questi si avvicinasse. Che se 
nella numerosa serie degli autori di questa 
classe segui realmente nella Gran , Bretagna 
letterata , rivoluzione o vicenda , questa Fu 
che in vece de’ romanzatori noi vediam com- 
parire romanzatrici , e che in un centinajo di 
grossi o di piccoli romanzi usciti dai torchj 
di Londra in- questi ultimi tempi , appena 
ne troveremo qualcuno che non sia parto di 
cervello donnesco . Anna RadchifFe la più di- 
stinta Fra le autrici Britanniche, desiderosa 
per avventura di pareggiare e superare ezian- 
dio i suoi prototipi Fielding , Richardson e 
Sterne, si studiò d’introdur nel romanzo il 
terxor tragico più che la compassione. Essa 
vi riuscì fino a certo segno Felicemente; ma 
divenuta per altri suoi pregi , capo-scuola e 
modello di cento altre donne e donzelle che 
entrarono in una carriera largamente aperta, 
condusse molte delle sue imitatrici Fuori del 
buon sentiero. Ciò non ostante Carlotta Smith, 
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Maria Roche, Miss Burnet, Miss Edgeworth, . 
Miss Pinkington e parecchie altre trovarono 
e leggitori in Inghilterra e molti* traduttori. 
Non dissimuleremo però che in questo ed in 
ogni altro genere di amena letteratura gli au- 
tori Inglesi uomini , e donne dei passato se- 
colo notabilmente s* approfittarono di ciò che 
1’ Italia , la Spagna , e la Francia presenta- 
vano suscettibile di forma piacevole e inte- 
ressante , quà pigliando la sostanza d' un fa- 
voloso racconto , là i sentimenti , e le rifles- 
sioni , altrove , se non altro il titolo , e così 
di grosso l’idea d’ un nuovo lavoro, (i) 


CO La Edgeworth, per esempio , prese e il ti- 
tolo e l’ idea della sua moderna Griselda parte 
da una famosa novella del Boccaccio , parte dalla 
nouvelle Heloise di Rousseau. Anna Maria Porler 
intitolò certi suoi romanzetti o novelle, Racconti 
senz arte ; un' altra senza ricercar titolo singo- 
lare per un suo romanzo , volle distinguersi in 
nuovo modo , chiamandosi semplicemente Donna 
senza protettori. Darwin tutto all’ opposto prese 
dall’ opere botaniche dello Svedese Linneo il sog- 
getto di un suo piacevole poemetto che intitoli 
Gli amori delle piante. 
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BRITANNICA E C. 9 

Nell'eloquenza propriamente così chiamata, 
o vogliam dire nell’ arte o facoltà oratoria 
gl' inglesi e gli Scozzesi non ebbero da cercar 
esempj dall' altre nazioni dell'Europa mo- 
derna , nè mai i primi poterono essere supe- 
rati dagli altri , perchè gli Scozzesi membri 
del Parlamento sedente in Londra trovandosi 
in molto minor numero , difficilmente pos- 
sono acquistar vantaggio sopra gl' Inglesi ; 
e forse anche perchè il lor parlare riesce 
meno gradevole , e lo stile meno proprio , 
che quello de* nativi Inglesi. Diremo bensì 
francamente , che nel declinar del secolo e 
durante il regno di Giorgio III. gli oratori 
e i membri del Parlamento Fox , Burke , 
Sheridan , Windham , superarono Guglielmo 
Pultney , il conte di Bath , Milord Chatam, 
e tutti quelli che dalla generazione prece- 
dente erano stati altamente applauditi. Nell’ 
eloquenza del foro , eh’ è quella che pro- 
fessano , ed esercitano gli Avvocati , la filo- 
sofia speculativa regnante nelle Università e 
nelle Società letterarie di Aberden e di Edim- 
burgo cagionò due effetti diversi , ma per 

l’ordinario inseparabili ; voglio dire una mag- 

A & 
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gior accuratezza di ragionamento , la quale 
mena seco sottigliezze , ed astrusità metafì- 
siche troppo contrarie alla vera eloquenza. 
Ma cotesto abuso , per cui riportò biasimo 
Enrico Home , dotto Giurisconsulto Scoz- 
zese , che sembrò portare nella Giurispru- 
denza lo spirito che l’antico suo compatrioto 
.Giovanni Dums , chiamato Scoto , avea in- 
trodotto cella Teologia, ncn ebbe seguito di 
gran rilievo , e giovò anziché nuocere alla 
riputazione che gli Scozzesi acquistarono in 
un altro genere d’ eloquenza , che è quella 
del pulpito. Il Ministro Evangelico Giacomo 
Blair , tutt’ all' opposto dell’ orator Giuridico 
testé accennato , mise ne’ suoi sermoni l’elo- 
quenza persuasiva e commuovente in luogo 
delle discussioni pretese convincenti , e con- 
chiudenti de' predecessori • suoi Scozzesi ed 
Inglesi , e di gran tratto si lasciò addietro 
Tillotson , Sharp, e Sherlck fin allora som- 
mamente stimati. Quest’ illustre compatrioto 
ed amico dell’ Ossianico Macpherson può 
dirsi il primo fra gli scrittori illustri , che 
in grado eminente siasi distinto nella teorica, 
e nell’ esercizio pratico della sua professione , 
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ciò che non può dirsi di Quintiliano, ma 
senza uscire dalla classe de’ retori , ed oratori 
possiamo affermarlo d’un eminentissimo au- 
tore , che avremo luogo di nominare altrove. 

]n opere d’istoria la moderna letteratura 
Britannica può con suo vantaggio parago- 
narsi a quella deli’ età precedente ; ed in 
in questa parte la Scozia sembra gareggiare 
vittoriosamente con l'Inghilterra; e così nell’ 
una, come nell’ altra parte della grande Isola 
lo spirito filosofico operò un cangiamento al 
primo aspetto poco sensibile , il qual prova 
nulladimeno , che la letteratura non de- 
cadde dal grado , a cui era salita sotto il 
regno di Giorgio II. Dalle due istorie di 
David Hume comincia una serie di libri sto- 
rici dettati da uno spirito diverso da quello, 
con cui ne scrissero Rawleig e Clarendon. 
Guglielmo Robertson, quantunque alieno per 
ragione del suo stato , dall* insinuar massime 
e riflessioni contrarie alla religione cristiana, 
presentasi nondimeno nella introduzione all* 
istoria del regno di Carlo V. con aspetto 
piuttosto filosofico , e politico , che teolo- 
gico e religioso . Gibbon piu audace , e piò 
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libere sì vede manifestamente animato da 
quello spirito anticristiano , che da Londra , 
da Cambridge , e da Oxford era passato a 
Edimburgo , a Glascow , a Aberden sotto 
i Re Giorgio I. e Giorgio II. , e che sotto 
il loro successore figlio , e nipote ripassò 
dalla Scozia in Inghilterra. Ad ogni modo 
i moderni istorici tanto Scozzesi che Inglesi 
dell’ età di Thompson , e di Macpherson si 
mostrano piò spregiudicati , e meno parziali, 
che i contemporanei di Bolingbroke. Mittford, 
e GilUea trattarono l' istoria della Grecia me- 
glio ancora , e con genio più filosofico , e 
miglior gusto , che non abbian fatto i com- 
pilatori della storia universale , uscita dai Ga- 
binetti, e dalle Stamperie di Londra avanti 
1’ epoca , da cui partiamo nel dettar questo 
discorso. 


Digitized by Google 



i3 

CAPO li. 

Influenza della fllosofla , e della letteratura 
Inglese nella Francese tra la metà , 
e la fine del secolo XV11I. 

primo risorgimento delle lettere sotto 
Francesco I. i poeti ; e tutti gli scrittori 
Francesi aveano per lo più seguitate le trac- 
cie degli Italiani , cosi scrivendo in lingua 
volgare, come in lingua latina. Nell’ entrar 
del secolo diciassettesimo nel principal genere 
di letteratura che è il drammatico , più si 
attennero agli Spagnuoli , che agli Italiani. 
Troppo è noto , che Corneille , e Molière 
creatori del teatro Francese s’ approfittarono 
delle tragedie , delle commedie o tragi- com- 
medie di Lope di Vega , di Calderon di 
Barca , e d’ altri drammatici di quell’ età , 
e di quella nazione molto più , che di quanto 
potessero offerire in questo genere il Trissino, 
H Tasso , il Machiavello , l'Ariosto e Pom- 
ponio Torelli. Nell’ epico eroico o non cer- 
carono , o tentarono in vano d’ uguagliar gl’ 
Italiani o gli Spagnuoli , e poco trovarono 
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da imitare nei poemi giocosi del Berni , de! 
Bracciolini , del Lalii , e del Tassoni . Ma 
nel secolo , che chiamano Voltavano, la mas- 
sima parte de’ poeti , e degli altri Scrittori 
Francesi si volsero a gareggiare con gl’ In- 
glesi e poi con gli Scozzesi , che , come ab- 
biamo osservato Rn dai primi anni del regno 
di Giorgio III., parevano superare gli stessi 
Inglesi . A questa vicissitudine letteraria , per 
cui la Gran Bretagna si presenta quasi mae- 
stra della Francia , della quale nel secolo 
precedente era stata imitatrice , o diseepola , 
contribuì moltissimo lo spirito RlosoRco , che 
anche dall’ Inghilterra passò in Francia , e 
succedette allo spirito teologico che animato 
avea generalmente ogni genere di letteratura 
durante il regno di Luigi XIV. Il gran me- 
tafisico Locke cominciò aver seguaci sotto 
la Reggenza nella minor età di Luigi XIV. 
nel tempo stesso che Bolingbroke venuto in 
Francia insinuava opinioni e massime non 
punto cristiane alle persone , che lo frequen- 
tavano ; ma più di Locke diede opera a pro- 
pagare il filosofismo nella Gran Bretagna , 
in Francia , e in Alemagna Milord Cooper - 
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Shaftesbury. Frattanto il Reggente Duca di 
Orleans , costretto dagli intrighi del Cardinal 
Alberoni principal Ministro del Re di Spagna, 
a collegarsi col Re d’ Inghilterra , apriva 
largamente la via all* introduzione dé’ libri 
'provenienti da Londra , dava agl’ Inglesi li- 
bertà illimitata di viaggiare , e vivere in Fran- 
cia , ed ai Francesi di andare a Londra. 
Voltaire tiratovi dagli inviti del Bolingbroke, 
vi si trovò in quegli anni appunto che le 
poesie di Pope , le prose di Swift , le diverse 
opere dì Addisson, le scoperte, le invenzioni 
di Newton davano ..a tutte le colte nazioni 
del continente un’ idea vantaggiosissima del 
genio Britannico. Da Londra scrivendo a 
Parigi , poi tornato in Francia , e conver- 
sando or con gli emoli, or con gli ammi- 
ratori suoi quell’ uomo destinato a dar legge 
alla repubblica letteraria del secolo , in cui 
visse , diede anche contro l’ intento suo mag- 
gior impulso alla nascente Anglomania. Mon- 
tesquieu senza impegnarsi a lodare o a cri- 
ticare i poeti , e i prosatori Inglesi , contri- 
buì nulladimeno al progresso che fece la let- 
teratura Inglese , e eoa essa la nuova filo- 
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sofia e la libertà di pensare. Il saggio e mo- 
derato governo del Cardinal di Fleuri ritardò 
il corso così della filosofia , come della let- 
teratura Britannica , che ben tosto lo ripi- 
gliarono ; sicché circa l'anno, in cui cadde 
la morte di quel Cardinal Ministro , si può 
fissar l’epoca della rivoluzione letteraria, che 
d’un mezzo secolo prevenne in Francia l' im* 
mensa rivoluzione , che ne fu in parte la 
conseguenza. Lo spirito filosofico succedette 
al teologico , e in vece d’ autori Greci , La- 
tini , Italiani e Spagnuoli si presero ad imi- 
tare gl’ Inglesi. Due opere, oggidì più rino- 
mate che lette , il Paradiso perduto di Ma- 
, dama di Bocage, tratto da quello di Milton, 
e il poema della Religione dell’ Abate Ba- 
cine , formano un’epoca separalrice tra il 
genio dominante avanti la metà del secolo, 
e quello che prevalse in appresso ; perchè 
que’ due poemi tengono egualmente ed alla 

letteratura Inglese , ed alla nuova filosofia. 

• , * 
D’allora in poi le poesie di Driden, di Gra y, 

di Pope , e diverse opere di Swift , di Ad- 

disson , di Steele ebbero per traduttori Co- 

lardeau , Dorat e Marmontel , e quelle di 
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Pope n’ebbero parecchi anche nella più di- 
stinta classe de’ letterati,. Thompson che dopo 
Pope ottenne nella poesia didascalica , e de- 
scrittiva il primo vanto t trovò un imitatore 
ed un emolo di lui degno nel principe de* 
versificatori Francesi Delille. Altri poeti , e 
romanzieri Britannici furono imitati , o tra- 
dotti dagl' illustri viventi Morellet , Boufflers, 
Chenier , e Michaud . Palissot anch’ esso 
tiene al Filosofismo , ed alla Anglomania , 
per due diversi rapporti , per la sua famosa 
commedia de’ Filosofi , e per la Dunciade # 
imitazione manifestissima d’ un simile poema 
di Pope . I poeti Italiani a tempo di Fran- 
cesco I. e di Enrico li. , nè gli Spagnuoii 
nei primi anni di Luigi XIV. non ebbero 
certamente una moltitudine così riguardevole 
di traduttori , d’ imitatori , di lodatori , come 
l' ebbero nell’ ultimo scorso secolo gl’ Inglesi. 
Non lascieremo per tutto ciò d’ osservare , 
che malgrado le solite lamentazioni sulla de- 
cadenza del genio , e la corruzione del gusto, 
gli ultimi lustri del . secolo possono opporre 
alta onorata schiera di genii poetici delle ge-. 
iterazioni precedenti un eguale ed anche un 
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maggior numero di . poeti tragici , .comici ,* 
lirici, didascalici. Lasciando però a parte 
Dorat , Marmontel , Boufflers e Delille , che 
appartengono alle due epoche , perchè già 
fiorivano avanti il 1760. , da cui .partiamo 
nel continuare questo discorso , verremo noi 
a mettere in confronto Lebrun , Champfort 
iànorti pochi anni sono con i viventi Andrieu, 
Chenier , Collin , d’Harleville , Ducis , Es- 
menard , Legouvé , la Fosse , Maison neu- 
ve , Michaud , Parny , Parceval , Renouard. 

V Epopea , se non conta dopo 1 ’ Enriade 
alcun poema , che vi si avvicini 0 l’eguagli, 
cì presenta una folla di poemetti dello stesso 
genere . La guerra delli Dei , che del resto 
ci sembra una imitazione piuttosto dello 
scherno delli Dei di Francesco Bracciolini , 
che d’ alcun altro poema antico 0 moderno, 
prova troppo bene , che la nuova filosofia ( 
e la letteratura Britannica non furono d* al- 
cun vantaggio alla buona letteratura Fran-» 
cese . V incredulità , che diede bando alle 
idee e religiose , e superstiziose , • accrebbe 
anzi a piò doppj la difficoltà che 1 ’ Epopea 
incontrava fin dal principio del secolo , e 
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ohe già tolto avea in gran parte all' autor 
dell’ Enriade , l'istrumento indispensabile a 
questo genere , che è l’ introduzione di per- 
sonaggi soprannaturali , o come altri li chia- 
ma incantati , quali sono le Divinità del 
Paganesimo , gli Angeli e i Santi del Cri- 
stianesimo , i Diavoli , i Maghi , e le Fate 
dei secoli romanzeschi . Laonde nel corso 
oramai d’un intero secolo dopo la prima 
edizione dell’ Enriade non uscì alla luce 
un componimento epico grave ed eroico , 
che possa andare vicino a quelli d’ Omero , 
nè a quelli di Virgilio, del Tasso, di Ca- 
moens , nè tampoco al Paradiso perduto , il 
quale se non è poema eroico , è per altro 
sovranamente epico. Nel genere drammatico 
il teatro Inglese niuna , o pochissima in- 
fluenza potè aver sul Francese. Voltaire che 
avea prima d’ogni altro parlato con lode del 
Shakespear non solamente non l’ imitò , nè 
indusse altri ad imitarlo , ma trattò più che 
severamente Le Tourneur che lo tradusse ; e 
non fece nè anche al Catone d’Addisson , 
la più regolare tragedia che presentasse il 
teatro Britannico , 1’ onore , che fatto avea 
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alla Merope del marchese Maffei. Una poe- 
tessa , o almeno donna letterata Inglese , Car- 
lotta Lennosc, che avea preso genio agli scrit- 
tori Francesi , andava d’accordo con Vol- 
taire parlando delle tragedie e delle comme- 
die di Shakespear , e concorse anch’ essa a 
ritener dall’ imitarlo coloro , che vi si mo- 
straron disposti . Nondimeno Y introduzione 
delle commedie dette lagrimevoli , ovvero di 
quelle che dal genere alla spezie traspor- 
tando il nome chiamami drammi , debbesi 
all’ Inghilterra ; e in questo genere i mo- 
derni Francesi non Sdegnarono d’ imitare i 
lor vicini, nemici ed emoli. Florian fu il 
solo dopo Voltaire suo maestro , che non 
prese per modello , o per regola alcun la- 
voro Britannico , e non lasciò per questo 
à' aver luogo distinto fra gli scrittori Fran- 
cesi , che fiorirono tra la metà e la fine 
del secolo Voltairiano. Desso è il solo, o 
uno fra i pochi suoi pari , che provar 
possono , come nel regno di Luigi XVI. non 
si coltivarono le umane lettere con minor 
successo che in quello di Luigi XV. Certo 
è almeno che niuno degli autori contempo- 


Digitized by Google 



E DELLA LETTE A ATU A A IHCTLESE *t 

# 

ranei di Florian più di lui rassomiglia a quelli 
dell’ aureo secolo di Luigi il Grande. Senza 
contar le sue favole , le sue pastorali , su- 
periori generalmente a quelle de’ suoi anziani 
nella stessa classe , osiamo dire , che se il 
suo poema in prosa di Numa Pompilio non 
eguaglia il Telemaco di Fenelon , supera di 
molto il Sethos di Terasson , il Ciro di Rara- 
say , e va senza fallo al pari del Belisario 
di Marmontel : egli respira ancor piuttosto 
genio religioso , o teologico , che filosofico 
alla moderna; vero è, che sì l’uno che l’altro 
di questi due semipoetici componimenti hanno 
evidentemente per oggetto costituzioni di go- 
verni , e legislazione , materia intentata fin alla 
grande opera , che Montesquieu meditò in 
Inghilterra , e compose e diede al Pubblico 
dopo il suo ritorno dalla Grande Isola, er 
dopo la pubblicazione del noto libro di De- 
lolme sulla costituzione d’ Inghilterra . Fu 
d’uopo nondimeno d’avervi ricorso come ad un 
nuovo fonte , dopoché gli altri si trovarono» 
esausti. Corneille, e Racine aveano 1’ uno 
dai Romani e dagli Spagnuoli , l’ altro dai 
Greci cavato un gran fondo per compor tra- 


Digitized by Google 



** INFLUENZA DELLA FILOSOFIA 

gcdie, Crebilton vi trovò qualche avanzo, 
e fissò quasi una seconda epoca nelle vi- 
cende della poesia drammatica Francese , che 
comincia dagli ultimi anni di Bacine , e di 
Luigi XIV., che fu il termine della prima, 
e florida età della buona tragedia. Ne’ dieci 
lustri, che succedettero ai dieci primi com- 
presi tra il Cinna di Corneille , ed il Ra- 
damisto di Crebillon , Voltaire si aperse una 
nuova via poco o nulla tentata dai tre suoi 
antecessori , e senza trascurare ciò, che l'an- 
tica Grecia , e T antica Roma potevano an- 
cora offerirgli , cercò nella storia de’ mezzi 
tempi , e nella moderna soggetti confacevoli 
alla severa tragedia . E che restava da fare 
ormai ai successori di lui nel teatro Francese, 
fuorché compilar Shakespear , e appigliarsi 
ad un genere mezzano cioè a quello , che 
chiamasi dramma , o abbreviare, troncare, 
guastare più o meno le tragedie regolari , e 
perfette, ridurle a melodrammi, a tragedie 
liriche, che anche pigliarono in Francia , 
come in Italia il nome generico di opere^ 
Di questi tre spedientì il primo riuscì me- 
diocremente a Ducis, il secondo non punto 
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meglio a Lemiere, il terzo assai felicemente 
a Marmontel, del quale pochissime per non 
dir niuna delle tragedie ebbero successo , e 
molti melodrammi l’ebbero grandissimo. So- 
miglianti vicende provò la musa comica . 
Nella carriera aperta da Molière , che di 
poco- spazio precedette Corneille , e finì poco 
avanti Racine , tre poeti s incontrano non 
indegni di stargli a canto Regnard , Destou- 
ches ,* e Favart. Dopo la morte di questi 
parvero pur favoriti da Talia tre , o quattro 
altri , che s’ eran levati a gareggiar con quelli 
della seconda età t o seconda classe. Ed 
osiamo dire, affidati dall' autorità d' un gran 
critico, qual fu la Harpe, che essi debbono 
trovar luogo nella classe de’ buoni comici, 
i quali però dalla regolare , ed usitata com- 
media si volsero a comporre opere buffe, 
come i tragici andavano facendo delle opere 
serie. Ed in amendue le maniere di compo- 
niménti comici ebbero assai più largo campo 
e più abbondante materia , che non ne ave- 
vano i poeti tragici. Ne dà maraviglia , che 
Favart nel melodramma comico riuscisse più 
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felicemente , che ninno dopo Quinault nel 
melodramma serio. 

In un genere semipoetico di componimenti, 
che partecipa quasi egualmente dell’ epico , 
del tragico , e del comico , la biblioteca 
Francese arricchita considerabilmente di pro- 
duzioni del secolo Britannico tra la metà , 
e la fine dello scorso secolo, non mostra 
perciò , che seguisse cangiamento di gran 
rilievo nella letteratura nazionale. Fielding, 
Richardson , Sterne, e le numerose roman- 
zataci Inglesi ebbero in Francia molti tra- 
duttori, ma pochissimi imitatori, o imita- 
trici ; nè vediamo , che in questo genere di 
letteratura molto influisse la moderna filo- 
sofia , se si prescinde da ciò , che si legge 
toccante '(a relìgìon cristiana nell’ Emilio , e 
nella nuova Eloisa, del filosofo Genevrino. 
Madama di Genlis , che in questa classe 
tiene incontestabilmente il primo luogo , non 
a’ approfittò della lettura dei romanzi Inglesi 
piò, che essa imitasse i Francesi delle ce- 
lebri Scudery , e la Fayerte , e ne’ molti ro- 
manzi , che scrisse avanti , e dopo la rivo- 
luzione non insinuò mai prìncipi contrari 
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alla religione cristiana. Se in qualche cosa* 
seguitò il progresso , che fecero al suo tempo 
la filosofìa, e le scienze umane, può dirsi, 
che sia nell' ultima sua Competentemente 
voluminosa opera ^i economia rurale sotto 
il titolo di Casa rustica. E se; in questa parte 
qualche vicissitudine ebbe luogo nella lette- 
ratura francese somigliante a quella che ve- 
duto abbiamo nell' inglese , ciò fu che assai 
più le donne che gli uomini si diedero a 
compor romanzi. Intanto i troppo noti eveni- 
menti , per cui tante persone d’ogni qualità 
dovettero in paesi stranieri cercar rifugio , 
non cessan di porgere nuova materia a tal 
genere di letterari lavori , vantaggio che a 
questo riguardo la rivoluzione potè recare alla 
letteratura ; mentre ad un altro riguardo le 
nocquero immensamente. « Certo è, scriveva 
» la Harpe nel 1791. al conte Andrea 
» Shouwalof (1) che la rivoluzione nocque 
« molto , e per lungo tempo alle lettere ed 
» alle arti , ch‘ essa diede un moto precipi- 


(t) Correspond. lilte’raire Tom. VI. , Liv. 6. , 
Lettre CCCII. , page zo 5 . 

Tom. IV, B 
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tt toso alla corruzion del linguaggio e del, 
>> gusto. Le buone opere che la Francia 
tt mandava di tempo in tempo agli stranieri, 
» e richiamavano alla memoria il buon se> 
» colo , diverranno necessariamente di giorno 
» in giorno più rare ; già ci vediamo dal 
v torrente del cattivo gusto inondati in questa 
» prodigiosa moltitudine di produzioni d’ogni 
» genere , dove uno de’ privilegi della libertà 
>* sembra esser quello di non parlar più fran- 
» cese . Il più barbaro neologismo infetta 
tt pressoché tutti i foglj , dove lo spirito di 
># partito, troppo d'altri oggetti occupato, non 
n può fare la menoma attenzione allo stile. 
tt Nel teatro più che ne' consigli e nelle as- 
tt serablee, la trasgression d’ogni regola, la 
tt depravazione del gusto fu quale l’ abuso 
tt enorme della libertà dovea trar seco . La 
« tragedia prese un carattere più licenzioso 
» che non fosse quello dell’ antica comme- 
n dia in una città libera e popolare , come 
tt era Atene al tempo d' Aristofane e di Pe- 
*t ride. Veggonsi comparir su questo e quel 
tt teatro personaggi d’ogni classe , Monarchi, 
v He , Principi , Sacerdoti d' ogni ordine , le 
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*» Monache , e i lor direttori , filosofi , e pe- 
» danti , appena spariti dal mondo , come il 
» Gran Federico II. , Mirabeau , con Voi- 
» taire , Rousseau e Mably , e Papi , Car- 
» dinali , Prelati , e tutti con carattere sì sfi- 
v gurato comparivano su la scena in que’ 
» mostruosi componimenti che non si sa con 
» qual nome chiamarli. » Ma questa corru- 
zione ebbe meno seguito di quello , che la 
Harpe prenunziava, e prima ancora ch’egli 
finisse di scrivere , ogni genere di belle arti 
ritornò nella buona via , donde si era pochi 
anni avanti allontanato. I teatri tornarono a 
rappresentare , se non cose nuove eccellenti, 
non peggiori di quelle che si rappresentavano 
vent’ anni prima. 

A quel genere di letteratura che più pro- 
priamente si chiama eloquenza , la rivoluzione 
dovette esser cagione di nuove vicende ; per- 
chè da pubblici mali , da sconvolgimenti ci- 
vili essa prende animo ed energìa. Avanti la 
convocazione degli stati generali tra la morte 
del Cancelliere d' Aguesseau , e del veramente 
esimio Avvocato Cochin , Norman , Gerbier 
e Target sostennero valentemente ionore della 
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nobile lor professione nelle corti giuridiche , 
ed alcuni altri ne’ parlamenti , o parlando a 
nome di questi al Monarca regnale . Ma 
Gerbier era presso al termine di sua carriera 
quando Linguet con l’audacia e la veemenza 
delle accuse , e delle difese fu sul punto d’in- 
trodurre nelle corti giuridiche una nuova ma- 
niera di trattare, e perorare le cause. La con- 
vocazione degli stati generali , quindi l’assem- 
blea costituente , poi la legislativa , e la con- 
tenzione nazionale diedero più ampio luogo 
e più motivo d’esercitare la facoltà oratoria, 
non solamente agli Avvocati di professione , 
ma a tutti i cittadini di qualunque classe , 
talché per venti anni continui fino al giorno 
in cui queste osservazioni scriviamo , si udi- 
rono , si lessero aringhe , invettive , delazioni, 
e veementi orazioni nel genere giudiziale ; e 
nel gran genere deliberativo si udirono allora 
in Versaglie , in Parigi , a S.t Cloud ora- 
tori comparabili se non a Demostene, e ad 
Eschine, almeno al Demagogo Cleone Ate- 
niese , e se non a Marco Crasso o a Cice- 
rone , certamente a Tiberio , e a Cajo Gracco 
famosi capi del partito plebeo. . Ma chi leg- 
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gerà questo scritto non potrà non comparare 
nella sua mente Napoleone a Pericle ed a 
Cesare, rinomatissimi ambedue così per elo- 
quenza civile , come per scienza e valor mi- 
litare. Ma avanti che l’incomparabile Eroe 
facesse in pubblico udir la sua voce, i mo- 
derni oratori francesi anziché ai Greci ed ai 
Romani venian paragonati agli Inglesi ; per- 
ciò di rado si parlava di Mirabeau , di Ver- 
gneaux, di Barnave, di Cazalès , senza ram- 
mentar Wilkes o Sheridan , Pitt , Fox e 
Burke . Nell’ eloquenza ecclesiastica già non 
ci accadde di ricercare , se gli oratori che si 
sono uditi in Parigi , in Vcrsaglie , o in altre 
città principali , regnando Luigi XVI. , pos- 
sano sostenere il confronto con quelli , che 
occuparono i pulpiti al tempo dell’avolo e 
del tritavo , predecessori suoi , e che lascia- 
* rono alla posterità scritti e stampati i lor ser- 
moni. (^ualuuque paragone si voglia fare deh’ 
Abate Poulle , del P. NeuvilJe, e dell’Arci- 
diacono Cambaceres con l’Abate ora Cardinal 
Maury , con l’ Abate Boulogne oggidì Ve- 
scovo di Troye noà mostrerà variazione di 
alcun rilievo . Non possiamo dire nè tampoco 


Digitized by Google 



• 3o INFLUENZA DELLA FILOSOFIA 

che i predicatori Britannici abbian trovato imi- 
tatori ed emoli fra i moderni Francesi. Di- 
remo bensì contro il parere d’un eminentissimo 
autore, (i) che i sermoni dello Scozzese Hugo 
Blair potrebbero con buon effetto pigliarsi, per 
regola e per esempio dai giovani Ecclesia- 
stici chiamati al pulpito dal genio loro; qua- 
lora però non si ponga per massima incon- 
testabile che il fine ultimo ed essenziale della 
predicazione sia di commuovere , anziché 
d’ istruire , e diremo ancora in ciò d'accordo 
perfettamente con V eminentissimo precitato 
Autore del Saggio sopra l’eloquenza , che un 
troppo metodico , e tripartito discorso nuoce 
anziché giovi all’oggetto della sacra eloquenza. 
Ma nel rammentar che facciamo i sapri ora- 
tori del tempo nostro , un singoiar oggetto di 
riflessioni ci si presenta , ed è questo . Al 
tempo di Luigi IX. che fu la prirria epoca ^ 
del risorgimento delle lettere in Europa, la 
Provenza fu madre feconda di geriii poetici, 
mentre la Picardia , la Normandia , la Bor- 

(U 

(0 Essai sur l’éloquence, de Mons. le Cardinal 
Maury. 
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gogna non ci presentano un mediocre versi- 
ficatore , e poteano a giusto titolo Cantar sa- 
cri oratori. Per lo contrario al tempo di Luigi 
XIV., e per un intero secolo appresso, la 
Provenza non diede al Parnasso un coltiva* 
tore di qualche merito , e diede a ' sacri per- 
gami oratori eccellentissimi, 

£ L eloquenza che chiamiamo accademica , 
che ha un’ evidente affinila con l’ eloquenza 
ecclesiastica nel genere dimostrativo ( poiché 
il panegirico d’un Santo non è di spezie di- 
versa dall’ elogio d’un illustre guerriero, d’un 
Magistrato , d’ un Principe , d’ un gran lette- 
rato ) , provò la sorte d’ ogni altro genere di 
letteratura ; perchè col voler troppo portarsi 
avanti ed in alto si smarrisce la strada , si 
torna addietro e si cade. Ciò non ostante 
qualche cosa di più nobile , di più sublime 
si fece nel declinar dei secolo , che non si 
fosse fatto ne’ più gloriosi anni di Fontenelle. 
L’ usanza , che dopo allora prevalse nell’ Ac- 
cademie d‘ invitale con premj i letterati d’ogni 
qualità a compor elogj d’ uomini degni d’ono- 
rata memoria , offerse frequenti occasioni di 
esercitare talenti rettorici , e diede luogo ad 
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alcuni , segnatamente a Thomas , di sostituire 
r elevatezza de' sentimenti , e dell’ elocuzione 
al raffinamento , che avea messo in tutti gli 
scritti suoi , quel rinomatissimo Segretario 
delle tre Accademie. Laonde uscirono alla 
pubblica luce discorsi , memorie , ed elogj non 
meno eloquenti, che dotti. Vero è che quanto 
ne profittò la facoltà oratoria , altrettanto fu 
a rischio di scapitare l'istoria, per l’esage- 
razione delle qualità lodevoli, e per l' affet- 
tato silenzio riguardo ai difetti , e i falli del 
soggetto encomiato ; in quella guisa che fin 
dai tempi di Roma libera avverti il massimo 
degli oratori , che le orazioni funebri avean 
renduta più menzognera la già poco veridica 
istoria : Historia rerum. nostrarum est facta 
mendosior. L'eloquente panegirista s’ ingegnò 
di portar riparo a tal pregiudizio con le note 
realmente istoriche che aggiunse a que’ suoi 
magnifici e> pomposi elogj ; ma d’altro canto 
Gun lo» stile di questi e di altri suoi scritti 
ei fu sul punto di rinnovare il cangiamento 
che vi aveva operato lo stesso Fontenelle. 
Nè vi potè mancare chi paragonasse 1’ uno 
e l'altro a Seneca creduto corruttore della elo- 
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quenza latina. La Harpe che fu per li Fran- 
tesi quello , che Quintiliano era stato per 
li Romani vi si oppose opportunamente , e 
fu nella fine del secolo quello , che era stalo 
il buon Rollin nel principio. Ma nel consi- 
derare le opere di questi due illustri scrittori 
del passato secolo noi vediamo più chiara- 
mente , che in altra classe d’ autori lo spirito 
fisolofico succedere al teologico e religioso. 

Le lingue antiche , e le lingue moderne 
orientali , ramo importante sì della profana , 
che della sacra letteratura, trovarono qualche 
ostacolo ne’ lor progressi per quelli , che 
faceva ogni giorno maggiori la lingua fran- 
cese. In versi latini aveano scritto nel secolo 
di Luigi XIV. con estro e con eleganza i 
Gesuiti de la Rue e Rapin, Sanadon e il 
famoso San- Vittoriano Santolio e dopo questi 
Vaniere, e Massteu. La Congregazione dell’- 
Oratorio degna rivale della Compagnia di Gesù 
diede al Parnasso latino Tissard e»Vinot. 
V Abate , che fu poi Cardinale di Poligoac 
loro contemporaneo col suo celebratissimo 
Anti-Lucrezio eguagliò la fama non pur de' 

Francesi suoi contemporanei , ma degli Italiani 
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che poetarono nella lingua di Lucrezio e di 
Virgilio , e meritò d’ aver per emolo ed imi- 
tatore il più celebre poeta latino che Roma 
possedesse a’ giorni nostri, (i) Nel declinar 
del secolo estremamente rari divennero in 
Francia non solo i poemi latini di pregio 
eguale a quelli di Rapin , di La-Rue , e di 
Polignac , ma ancora le brevi Elegie, 1’ Eglo- 
ghe , le Odi e gli Epigrammi , effetto in parte 
dell’abolizione de’ Gesuiti. IN elle scuole, ne’ 
collegj non si tralasciava d’ammaestrare e di 
esercitare la gioventù anche nella poesia la- 
dina. Ma nè dai principali reggenti delle classi, 
nè dagli allievi e discepoli loro non uscì cosa 
che meriti d’esser messa al grado di quelle 
de' prelodati Gesuiti e Oratoriani. Crouzet è 
il spio che s’ impegnasse di pareggiar a que- 
sto riguardo Rollin componendo qualche ode, 
epistola o sermone in versi latini. E il Dottor 
Medico GeofFroy tentò d’entrar nella classe 
di Gerolamo Fracastoro trattando, in versi la- 
tini materia ^onfacevole alla sua professione. 
Dopo Bossuet e Nicole non si rammenta al- 


(0 Monsignor Sta/ Raguseo. 
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cun autor francese che scrivesse elegante- 
mente così in francese , come in latino ; c 
gli scrittori di tal classe divennero di giorno 
in giorno più rari. Anche durante il regno 
di Luigi XIV. non dirò che anche in questo 
avesse luogo l’ emulazione de’ vicini Britanni; 
ma gioverà osservare che Milton contempo- 
raneo di Nicole e Bossuet fu degli ultimi a 
scrivere vèrsi e prose in latino. Il tanto ce- 
lebre Professor di Rettorica , e Rettore dell’ 
Università di Parigi , Carlo Rollio , con tutti 
i magnifici e degni elogj di Cicerone , di Sal- 
lustio , e degli altri classici latini che ancor 
leggiamo nel suo trattato della maniera di 
studiare, non indusse i discepoli suoi ad imi- 
tarne e usarne il linguaggio . L' idioma fran- 
cese cominciava fin d’allora a riguardarsi co- 
me universale , e tale potè realmente chia- 
marsi ne’ primi anni di Luigi XVI. V aboli- 
zione de’ Gesuiti che in Francia precedette 
di sei in sette anni la totale loro soppres- 
sione in Europa ( lasciando da parte le Pro- 
vincie che lo smembramento della Polonia 
ha sommesse alla Russia) facilitò i progressi 
della filosofia , e se così dobbiam dire del; 
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filosofismo che dall’ Inghilterra passò in Fran- 
cia verso la metà del secolo ; quando eziandio 
i più famosi letterati che la Francia contava, 
non dico emulavano gli scrittori inglesi, ma non 
Sdegnavano di tradurre le opere anche meno 
importanti, e meno pregevoli. L’attivo , l’au- 
dacissimo Diderot non tradusse dall’ Inglese 
la storia della Giecia di Stanian , libro non 
comparabile certamente ai volumi della storia 
antica di Rollio che comprende la Grecia? 
'Ma Stanian non iscriveva con lo spirito re- 
ligioso che inspirano tutti gli scritti di Rollio; 
e quelli della massima parte de’ suoi contem- 
poranei i più stimati , come Jacopo Hardion. 
Eppure questo savio Accademico Hardion 
dovette camminare sull orme impresse dai com- 
pilatori inglesi. Poiché egli è ugualmente certo 
che 1’ Hardion non ebbe fra gli autori suoi 
nazionali alcuna compilazione di storia uni- 
versale nè così erudita , nè composta con tal 
dottrina e critica , come è quella della so* 
cietà de’ letterati inglesi che lo precedettero, 
de’ quali però niuno scrisse con si fino e puro 
gusto. I due ultimi lustri del secolo XVIII. 
che immensa materia offrono alia storia nji • 


Digitized by Google 



E DELLA LETTERATURA INGLESE Z^J 

licare e civile , non andarono privi di singo- 
larità importante che alla storia letteraria di 
ragione appartengono ; una rivoluzione di non 
durevole effetto avvenne nei primi successi 
della sollevazione della classe numerosissima 
detta terza classe contro le due prime il Clero 
e la nobiltà cortigiana. 1 primi capi d’ una 
insensata plebaglia che usurpava il nome di 
popolo , cominciarono a far prova della li- 
bertà che lusingavansi di dover godere , cor- 
rompendo e difoimando il linguaggio che par- 
lavano le tre classi distinte per civiltà e cul- 
tura , il Clero superiore , la Corte e le Ac- 
cademie. 11 che fece dire al gran critico la 
Harpe che il primo uso della libertà , che 
il volgo lusingavasi d’ aver acquistato , era di 
non parlar più francese. In sostanza però, 
tutto il barbarismo che si gridava essersi in- 
trodotto nel buon linguaggio ,^si ridusse a 
quindici o venti vocaboli ^clie altre volte 
passali di Francia in Inghilterra sono di nuovo 
ricevuti in Francia , come motion , jury , e 
pochi altri. Ristabilite poi con poco diverso 
titolo le pristine Accademie della lingua fran- 
cese, e delle iscrizioni e belle lettere, lalin* 
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gua che si parla e si usa scrivendo tornò ad 
essere quella stessa , che ancor leggiamo negli 
atti e nelle memorie degli anni molto ante- 
riori alla rivoluzione . Ma la più notabile ri- 
voluzion letteraria avvenuta in questi ultimi 
tempi non può non esser quella , per cui gli 
uomini di lettere ebbero ne’ governi , e mas- 
simamente in quella di Francia il luogo de’ 
cortigiani sotto l' antico reggimento. Dopo 
Platone che fu sul punto d’esser primo Mini- 
stro d’un Re di Sicilia, appena s'incontrano 
nell’istoria delle nazioni incivilite tre o quattro 
valenti uomini che per naturale ingegno per- 
vennero alle prime cariche nell’ amministra- 
zione politica ed economica degli stati spezial- 
mente monarchici. Dico in questi segnata- 
mente perchè nelle repubbliche de’ mezzi tempi 
non altrimenti che nelle amiche regnava quel 
diritto d’ ostracismo , per cui venivano esclusi 
dal maneggio delle cose pubbliche , e talor 
anche cacciati dalla propria lor patria. Vero 
è , che nelle monarchie rare volte il sapere 
prevale alle cabale cortigianesche. Ma a tempi 
nostri uno de' principali e senza dubbio utili 
effetti del nuovo sistema politico d’ Europa è 
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Quello d'aver aperta la strada agli uomini di 
lettere per giugnere alle cariche più rilevanti. 
Nel corso di pochi anni vi abbiatn conosciuti , 
e ancor vi vediamo personaggi quasi per prò- 
fessione letterati e scienziati. 


CAPO III. 

Decadenza estrema della letteratura spagnuola 
tra la metà e la fine del secolo. Niun 
vestigio d‘ imitazione inglese. 

hlla Spagna , (love cosi la seria e grave, 
come l’amena e leggiera letteratura, era da 
da ben un secolo decaduta , non ostante l’im- 
pegno di una Corte Borbonica d’ introdurvi 
ciò , che avea prodotto di bello e di buono 
in ogni genere d’arti e di scienze, la nuova 
filosofia , e la letteratura inglese assai più 
malagevolmente che in ?ltri stati d’ Europa , 
trovar poteano accoglimento. L’ inquisizione 
metteva troppo forte ostacolo all’ introduzione 
de* libri provenienti da paesi non cattolici , 
ed eziandio dai soggetti del Re cristianissimo , 
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tostochè questi davan segno d’ adottar opi- 
nioni , e dottrine britanniche, o non affatto 
conformi alle opinioni più sicuramente cat-* 
toliche. Nel breve regno di Ferdinando VI. 
e del suo principal Ministro marchese d’ Ese- 
nada un miglior gusto , che non era quello 
della generazion precedente , pareva prendere 
qualche vigore ; ma di poeti di prima classe 
non ne comparve alcuno. Tommaso Iriarle 
che nel genere didascalico acquistò fama per 
un suo poemetto di cinque canti su la 
musica , e con la traduzione in lingua spa- 
gnuola dell'arte poetica d’ Orazio tentò di 
animare i suoi nazionali a migliorar se non 
altro il teatro. Ma i buoni precetti, le buone 
regole non fecero miglior effetto che fatto 
avessero gli esempi che D. Agostino Mig- 
liano avea proposti con due tragedie da lui 
composte quasi ad emulazione del troppo 
vantato Catone di Addisson. Del rimanente 
Mayans , Feyoo , e Campomanes in altro 
genere di letteratura fecero vedere , che i 
buoni studj non s’erano abbandonati. Gli stessi 
Gesuiti che più d* ogni ordine di persóne 
sacre , o profane corrispondevano con la 
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classe letterata e di’ Italia e di Francia , pa- 
revano dover ricondurre sul buono sentiero 
i coltivatori non già delle scienze sperimen- 
tali e speculative, ma della umana ed amena 
letteratura. 11 Padre Isla , l’Abate Andres , 
i due Masdeu , Lampillas, ed alcuni altri in- 
dividui di quella celebre Compagnia , che in 
Italia scrissero o diedero al pubblico opere 
ideate , o composte , poco avanti il lor discac- 
ciamento di Spagna , provano bastevolmente 
ciò, che qui affermiamo. Dopo l’ espulsione 
de’ Gesuiti, l'ordine Domenicano, che per 
doppio titolo esercitava grande autorità nelle 
cose letterarie, avendo in Ispagna, come i 
Gesuiti l’ aveano altrove , la principal dire- 
zione delle scuole pubbliche , e un’ ingerenza 
preponderante nell’ inquisizione , e nella cen'~ 
6ura de’ libri, divenne più che prima potente 
avversario cosi della letteratura inglese , come 
della nuova filosofìa francese apertamente 
contraria alle dottrine , che i Domenicani: 
insegnavano , e predicavano per istituto. Carlo 
III. passato dal trono di JNapoli a quello di 
Spagna non poteva essere molto favorevole 
al tribunale del sant’ Offizio , che i Napo- 
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Ulani aveano costantemente ricusato di lasciar 
introdurre in casa loro; ed era del resto 
assai ben disposto a proteggere e le buone 
arti , e i buoni studj , che assai bene fioii- 
vano in Napoli al tempo suo. Ma egli era 
ancora più mal affetto ai Gesuiti per motivi 
particolari , e personali ; sicché lungi dal 
lasciar loro acquistar credito ed influenza 
nell' istituzione pubblica in concorso dei Do- 
menicani , si mostrò più risoluto , che gli 
altri Monarchi a sollecitarne 1’ abolizione. 
Cacciati via inumanamente e poi totalmente 
soppressi i Gesuiti appena possiamo dire 
qual classe d* uomini restasse in Ispagna ca- 
pace di coltivar con successo T antica lett- 
eratura , nè chi d’altro canto s'impegnasse 
a propagare la nuova filosofia. Tre Ministri 
del Re Carlo HI. il conte d’Aranda versato 
nella letteratura francese , il conte di Flo- 
rida Bianca , e il cavalier Azara istruttissimi 
nell’ italiana , per quanto fossero tutti c tre 
animati a rilevar la nazione dalla degrada- 
zione, a cui gli stranieri la dicevan caduta, 
poco poterono far di rilevante ; perchè se da 
un canto l’ espulsion de’ Gesuiti apriva la 
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\ia all' introduzione della filosofia , toglieva 
dall' altro un assai util mezzo di promovere 
la buona letteratura. Per la qual cosa, seb- 
bene vi fossero persone molto istrutte, di 
quanto in fatto di lettere, darti e di scienze, 
usciva d’Inghilterra e di Francia , un per- 
sonaggio rispettabile che nei due primi anni 
del corrente secolo risiedette in Madrid , mi 
disse francamente , che non vi «jonobbe un 
solo uomo di lettere ; ed è troppo vero, che 
da ben treni’ anni , eccettuati Feyoo e Cam- 
pomanes, niuno 6Ì era r atto conoscere con 
opera di qualche pregio . Solamente il teatro 
comico si** sostenne nell'alto grado , a cui 
r avevan portato Lope de Vega, Calderon 
de*Barca„ e qualche altro autor drammatico. 
Ma i tentativi che fece il predetto Mutiano 
per migliorare la scena tragica con due tra- 
gedie composte secondo le tegole dell'arte , 
non ebbero grande effetto^n ebbero alquanto 
maggiore l’Hormesinda e Guzmano il buono 
di Moralino ; e con miglior successo un di 
lui figliuolo Leandro Fernandez sostenne in 
Ispagna l’onore della poesia del teatro or imi- 
tando il gran padre della commedia francese 
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Moliere , or traducendo o correggendo le tra- 
gicommedie del fondatore del teatro inglese 
Shakespear. 

Di oratori civili non §e ne citò mai alcuno 
neppur ne’ tempi che sussistevano Las Cortes , 
che erano i Parlamenti dei regni d’ Aragona 
o di bastiglia ; nè vi potè essere ne’ tempi 
moderni ehi possa dar argomento ad un pa- 
ragone cogli oratori dei Parlamenti Britan- 
nici . Nè tampoco da due secoli in quà si r 
intese parlare d’ un sacro oratore 6pagnuolo 
degno d’entrare nella classe del Mendoza , 
del Dovila , del Grenada , nè chi s’ ingegnasse 
di profittare della lettura degli inglesi Scharp, 
e Sherlotk , o dello Scozzese Blair. Piuttosto 
in opere di storia sappiamo esservi stato ul- 
timamente chi si disponeva a seguitar le trac- 
eie di Robertson , e chi con immense ricer- 
che e lunghe fatiche prese ad illustrare l’isto- 
ria letteraria di Spagna. 

In Portogallo malgrado l’ inquisizione , che 
vi era non meno formidabile , che in Ispa- 
gna , la letteratura inglese, e la nuova filo- 
sofia francese si doveano propagare più fa- 
cilmente. La nazione non è punto meno spi- 
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ritosa , che la spagnuola , e la Capitale del 
regno situata su la riva dell’ Oceano porgeva 
maggiori e piò opportuni mezzi d’ imitare gl’ 
Inglesi, é d'impiegare lo studio, e l'opera 
così nelle lettere e nelle scienze , come nelle 
arti meccaniche e nel commercio. In fatti il 
Portogallo fin dal rinascimento delle lettere 
nel secolo XV. fiorì talmente , che a certa 
epoca si fece stimare per il più colto paese 
del mondo ; onde vi fu taluno , che dando 
al pubblico una notizia del potere , e della 
riputazione che i Portoghesi aveano acqui- 
stata in diverse e lontane contrade , l’intitolò 
Orbis Lusitanus ; come in altri tempi parlan- 
dosi della potenza Romana dice vasi Orbis 
Romanus. Avanti l’epoca di tanta grandezza, 
LUbona^vea dato al mondo cristiano un pre- 
dicatore maraviglioso della lede , e della mo- 
rale evangelica , che fu in una delle più illu- 
stri , e letterate città d’ Italia venerato come 
un taumaturgo Ma le matematiche spezial- 
mente vi si coltivarono con quel successo , 
di cui fanno incontestabil prova , il passaggio 
del Capo di Buona Speranza , le spedizioni, 
e le conquiste, fatte nell' Indie orientali. I* 
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opere di bella letteratura , il nome di Camoens 
che come poeta della prima classe se non pre- 
cedette | come alcuni pretendono , non aspettò 
di pigliar per guida e modello fautore della 
Gerusalemme liberata , non lascia luogo a 
dubitare , che già fiorisse in Lisbona consi- 
derabilmente il buon gusto . Lo splendore 
letterario di quella nazione cominciò a, pro- 
var ombra, ed ecclisse dopo che il Porto- 
gallo divenne Provincia di Spagna sotto Fi- 
lippo II. , e la- corruzion del gusto che gli 
Spagnuoli contrassero per opera del Gongora 
e del Paravicino , si comunicò necessaria- 
mente ai Portoghesi ; ed in appresso 1’ una 
e l'altra nazione quasi disparvero del pari 
dal teatro delle belle arti totalmente ecclis-* 
sate dall' immenso splendore della ..Francia' 
sotto Luigi XIV.,, poi da quello della Gran 
Bretagna. La corrispondenza che regnava tra 
Roma e Lisbona, quando si formò l'Acca- 
demia Arcadica , ravvivò alquanto nei Por- 
toghesi il genio della buona letteratura , e si 
chiamarono d'Italia a professarla e inse- 
gnarla uomini di sano gusto. Il commercio 
poti l' Inghilterra dovette anche introdurre 
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libri d’ ogni genere , che uscivano dai torchj 
di Londra , di Oxford , d’ Edimburgo t e 
Glascow , malgrado gl' inquisitori Domeni- 
cani , e ' professori di belle lettere Gesuiti , 
niente parziali della letteratura britannica, e 
meno eziandio della nuova filosofia domi- 
nante in Francia. Ma la persecuzione mossa 
ai Gesuiti , e il loro batfcaro discacciamento 
se aperse alla letteratura straniera più larga 
via , poco giovò a far rinascere , e rifiorire 
la nazionale; talmente che prescindendo dalla 
mineralogia e dalla chimica , per cui era 
stato chiamato a Lisbona il secondogenito 
de’ due illustri fratelli Galeani Napione To- 
rinese , non sappiamo qual altro autore o 
scrittore* avesse nome , quando la Corte fu 
costretta a passar nel Eresile. 
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*+ t Doppia rivoluzione della letteratura tedesca 
nel corso d' un mezzo secolo. 

Jn Alemagna il più rilevante cangiamento 
che seguisse nella letteratura fu questo, che 
dove la più parte sì de' prosatori , che de' 
poeti fino alla famosa guerra di sette anni 
scrivevano in lingua latina , dopo l’anno 
1760, si diedero d' allora in poi a scrivere 
in lingua volgare ; e questa vicissitudine fu 
sì generale che molti libri anche di semplice 
erudizione destinati non alla moltitudine 
degli idioti , o semidotti , ma ai professori 
di lettere e di scienze , sono scritti in lin- 
gua volgare. Di là. venne che gli scrittori 
Tedeschi trovarono assai più lettori che 
prima tra i loro nazionali professori o ama- 
tori di lettere e di scienze, ma molto meno 
fuori della Germania , Anche oggidì que’ 
pochi scrittori che sulle traccie de’ loro an- 
tenati continuarono a scrivere in lingua la- 
tina , sono dall’altre nazioni se non più letti, 
almeno più rinomati . E chi è sì poco ver- 
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sato nella buona letteratura che non conosca 
per fama il dottissimo professore e biblio- 
tecario di Gottinga , Cristiano Heyne ? E 
chi era al tempo de’ padri nostri fra li 
studiosi dell’ antica e classica letteratura , 
che non avesse notizia di Ernesti , di Menke, 
o Menkenio, e de’ lor simili professanti let- 
teratura latina ? 

Ad ogni modo dopo la prima metà del 
passato secolo , 1 ’ Anglomania succedette alla 
smania d’ imitare i Francesi , che Federico I. 
Re di Prussia ed Augusto II. Elettor di Sas- 
sonia avevano poco avanti favorita. Qui 
però gioverà epilogar l' istoria della lettera- 
tura tedesca, la quale pigliandola dal gene- 
rai risorgimento delle lettere al tempo dell* 
Imperatore Federico III. ci presenta tre pe- 
riodi egualmente notabili. I! primo comprende 
il secolo di Carlo V. , e di tre suoi suc- 
cessori nell’ Imperio Germanico , nei quale 
spazio di tempo Lutero con la traduzion della 
B.bbia rendè il dialetto sassonico idioma co- 
mune a tutti i circoli dell’ Imperio ; e il Si- 
lesiano Opitz fissò la prima epoca della buona 

letteratura spezialmente della poesia tedesca, 
Tom . ir. q 
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che Federico di Werder Hoffmann -Waldau, 
il baron di Logar , ed alcuni altri Silesiani 
coltivarono con plausibil successo. Ma fra 
pochi lustri essa fu alterata , e guasta dagli 
imitatori del cavalier Marini , che avea cor- 
rotto il gusto degl’ Italiani di quel tempo 
stesso. Cotesto cangiamento di gusto ne’ poeti 
Tedeschi avvenne tra ’1 secolo di Luigi XIV. 
e il lungo regno dell’ Imperator Carlo VI. f 
nel qual tempo l’ influenza della letteratura 
francese cagionò nella letteratura tedesca una 
corruzione d’ altra natura , e diede luogo ad 
un’ altra vicenda . Il baron Kanitz Brande- 
burghese, regnando ancora Federico I., avea 
con saggio discernimento imitato il gran le- 
gislatore della poetica francese , Boileau. Ma 
i più de’ letterati che erano già allora in gran 
numero credettero di dar grand’ aria di eie.* 
ganza ai loro scritti in lingua tedesca , in- 
serendo in ogni clausula , in ogni frase una 
o più parole francesi. Il terzo periodo , che 
è quello che qui prendiamo a considerare , 
comprende lo spazio di sessant’ anni fra l'av- 
venimento di Federico II. al trono paterno 
di Brandeburgo e di Prussia fino al corrente 
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anno terzodecimo del regno di suo pronipote 
Federico Guglielmo III. Nei primi quattro 
lustri di questo periodo noi abbiamo altrove 
(i) piuttosto accennati, che mostrati i ra- 
pidi progressi , che fecero non solo le scienze 
sperimentali dimostrative e speculative , ma 
quasi ogni genere di bella letteratura. E 
qui ancora -gioverà osservare , come tre o 
quattro uomini di provincie diverse , ed egual- 
mente lontane dal centro della Germania , 
dove è la sede della buona lingua , siansi 
adoperati a purgarla. Gottsched nato in vil- 
laggio vicino a Koenigsberg , cento leghe 
lontano da Berlino , e più àncora da Dresda 
e da Lipsia, fece in quella Capitale della 
Prussia Reale i primi studj nel tempo , che 
1’ entusiasmo per le cose di Francia regnava 
cosi nelle classi inferiori , come nelle più di- 
stinte e nelle scuole. Ei coltivò bensì la lin- 
gua francese , ma s’ applicò egualmente alla 


(i) V. la Prusse littéraire Tom. I. Introdu- 
ctìon Sect. II. page 23. 

Storia delie Rivoluzioni della Germania Tom* 
V. Lib. XV. Cap. IX. 
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studio della letteratura greca e latina , e 
molto più ancora della tedesca. Fuggito dal 
natio paese e degli stali Prussiani per non 
essere forzatamente arrolato fra i Granatieri 
dii Re Federico Guglielmo I. passò a Li- 
psia , dove cpn alcuni suoi foglj periodici 
se la prese contro 1' abuso allora dominante 
di comporre una frase tedesca di quattro o 
di cinque parole , con due o tre voci latine, 
o francesi. ( 1 ) Nel tempo stesso con le tra- 
duzioni dal francese in tedesco parte sue e 
parte della moglie , non meno di lui lette- 
rata , propagava di fatto non solamente la 
letteratura , ma anche la nuòva filosofia fran- 
cese. Mentre cotesto Prussiano a modo suo 
si travagliava a purgar la lingua , che per 
lui si potea dire straniera ( perchè il volgar 
dialetto di Koenigsberg non è men differente 
dal sassone che il veneziano sia dal fioren- 
tino ) due Svizzeri di Zurico , Bodmer e 


(i) Sovvienmi d’aver letto in un’opera di Gund- 
ling Scrittore stimato assai avanti il regno di Fe- 
derico II. questa frase : Der historicus ( Gott- 
sched ) soli nicht raisonirer • 
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Breltinger , de’ quali il linguaggio naturale 
non è più che quello di Koenigsberg somi- 
gliante al puro sassone , si travagliarono , 
benché con principj diversi da quelli di G«t- 
tsched a rimenare sul buon cammino gli 
scrittori tedeschi anche negli stessi due cir- 
coli dell’alta e bassa Sassonia. Delle gram- 
maticali controversie tra i detti Svizzeri e il 
Prussiano Goltsched , non mancarono d’ap-. 
profittarsi e il celebre loro compatrioto Ges- 
ner , e i due più rinomati e stimatissimi Sas* 
soni Gellert o Rabener , dei quali le prose 
e le poesie fissarono la lingua nazionale spe- 
zialmente letteraria e poetica ; richiamando 
all’uso pratico il linguaggio del Silesiano Opitz 
e quello della traduzione della Bibbia di Lu- 
tero , che recò vantaggio alla Germania let- 
terata più che niuno de' classici Italiani , nè 
de’ più celebri Francesi abbia mai fatto per 
la letteratura italiana e francese. Gottsched 
figlio d’ un prete Luterano , e destinato egli 
stesso allo stato ecclesiastico avea nel suo 
villaggio natale , poi in Koenigsberg formato 
il suo linguaggio così puramente sassone , 
come poteano averlo formato gli abitanti di 
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Dresda o di Lipsia , e più che noo avean 
potuto formarselo i letterali Zurichesi, quand' 
anche i. libri sacri, le preghiere, e gli alti 
pubblici fossero scrivii nello stesso linguag- 
gio che in Prussia , e quantunque contri- 
buisse alla propagazione dello spirilo filoso- 
fico che s’andava comunicando daif Inghil- 
terra alla Francia e da questa all’ altre na- 
zioni , non mai diede ài Pubblico opera al* 
cuna , che paresse animata da spirito anti- 
cristiano , nè diretta tampoco ad insinuar 
massime religiose ; ma con la traduzione deli’ 
Enciclopedia fece per appunto il contrario 
di quello , che fecero i suoi avversar} Zu- 
richesi , dei quali anche le opere d' imma- 
ginazione e di gusto si veggono dettate da 
genio teologico e religioso , come erano quelle 
dei più celebri autori Francesi e Inglesi del 
gran secolo di Luigi XIV. Tali sono real- 
mente la Noachide di Bodmer , il Messia di 
Klopstock , e la Morte d' Abele di Salomon 
Gesner , tre poemi egualmente nati dalla let- 
tura di Milton , e dei due Racine ed usciti 
alla pubblica luce in quegli anni che Gott- 
sched riguardavasi come dittatore della re- 
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pubblica letteraria nella stessa di lei sede 
principale nel centro della Sassonia. Ma non 
possiam dire per tutto questo , che 1’ uno 
o l’altro di questi tre poeti abbia cagionato 
un cangiamento di gran rilievo nella lettera- 
tura tedesca. 

Motore principale di questa rivoluzione let- 
teraria fu Ephraim Lessing dichiaratamente 
parziale del teatro Inglese contro il Francese 
che Gottsched s'era studiato di propor per 
modello ai suoi nazionali. Lessing di genio 
e di carattere diverso da Bodmer , da Ges- 
ner , e da Klopstock , animato più che questi 
da spirito filosofico , e possiam dire anticri- 
stiano , spianò la strada ai poeti drammatici, 
che vennero dopo lui. Weisse di qualche 
anno d’ età maggiore a Lessing , a cui so- 
pravvisse , ma meno di lui fervido , ed ap- 
passionato avea tenuto quasi una via di mezzo, 
tra i due partili Sassone e Svizzero. Ambe- 
due d’ accordo del rimanente con Federico 
Wicolai, col filosofo Giudeo Mendelsohn di 
Berlino s’adoperarono a purgar la lingua di- 
versamente da quanto avea fatro , e ancor 
faceva Gottsched. Senza rigettare totalmente 
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una moltitudine di vocaboli estranei , che it 
critico Prussiano avea proscritti , i due Ber- 
linesi vi diedero un’ aria più nazionale , e 
ritennero nondimeno quelli che aveano gli 
equivalenti nella propria lingua. Riformarono 
in parte la costruzione de’ periodi e delle 
frasi , conformandosi moderatamente al genio 
Francese t come avean fatto , e andavan fa- 
cendo gl’ Inglesi. Così la lingua tedesca senza 
cangiar fondo e carattere prese un nuovo e 
più elegante aspetto negli scritti di cotesti 
scrittori , i quali d’ altro canto propagarono 
in Alemagna la filosofia inglese e francese. 
La poesia , a cui piuttosto nuoce che giovi 
la filosofia , non fece progresso d’ alcun ri- 
lievo durante il regno de’ Sassoni , o Tede- 
schi settentrionali , quali erano Lessing, Klop- 
stock e Gellert. Verificossi in qualche modo 
il sentimento di non so quale critico osser- 
vatore , che di là dal grado cinquantesimo 
di latitudine il paese non produce nè vino, 
nè poeti. Conviene prendere in largo senso 
questo assioma , ma il fatto sta tuttavia che 
il più felice e fecondo autore, che la Ger- 
mania vanti oggidì , quello che operò quasi 
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una terza rivoluzione nella lingua e nella let- 
teratura tedesca , venne a primeggiare nel 
centro della spiritosa e ben colta Sassonia 
partendo da un circolo della Germania di- 
rettamente opposta alla Silesia , donde era 
uscito il sopralodato Opitz. Questi è Wie- 
land , il quale non prese parte nelle contro- 
versie grammaticali de’ Sassoni e degli Sviz- 
zeri , e propender dovea naturalmente a questi 
ultimi che £gli riguardava come suoi vicini 
di patria , e più prossimi suoi paesani , per 
esser egli nativo di Biberach città della Sve- 
via. Mostrossi anche più inclinato alla let- 
teratura inglese , che alla francese , e di- 
venne principal capo della moderna scuola 
tedesca , e fu dagli ammiratori suoi per la 
moltitudine e la varietà delle opere date alla 
luce paragonato a Voltaire. Quantunque ver- 
sato assai nella lettura di autori Francesi non 
prese a tradurne veruno , dovechè si diede 
ad illustrare e tradurre Shakespear , M.lton, 
ed altri Inglesi . Senza mostrarsi molto ani- 
mato dallo spirito della nuova filosofìa ne’ 
suoi lavori , anziché prender per guida e per 

modelli dalla Francia o dalla Gran Bretagna 

C 5 


Digitized by Google 



5*8 DOPPIA RIVOLUZIONE 

si rivolse all' antica Grecia , ed all’ Italia mo- 
derna ; e come poeta epico amò meglio di 
venir paragonato all’ Ariosto o al Fortiguerra, 
che a Milton o a Bodmer. Ciò non ostante 
con la traduzione che intraprese delle trage- 
die , commedie e tragicommedie di Shakes- 
pear , contribuì non poco alla riforma , anzi 
alla creazione del teatro ^edeseo, che invana 
avanti lui Giovanni Elia Schlegel , il conte 
di Kronegk , il Gesuita Svizzero Carlo Cra- 
mer , il Bavaro Babo , e prima di questi il 
baron Brawe , aviebber voluto formare sul 
teatro tragico francese. 

Sulle traccie di Wieland Gio. (fiacchino 
Echemburgo s’adoperò per lo stesso oggetto 
( con una sua più compita traduzione del 
gran tragico inglese ) . Vi passò tuttavia un’ 
intera generazione avanti che l’Alemagna avesse 
non già il suo Corneille , e il suo Bacine , 
ma il suo Shakespear o il suo Fletcher ; e 
Federico Schiller riportò questo vanto dieci 
anni ancora dopo i tentativi di Babo. Figlio 
d’un padre che era stato al servizio dell’ In- 
ghilterra , e che tradotto avea le istorie di 
Robertson , ed un’opera assai stimata d’Adamo 
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Smith , Schiller prese facilmente genio alla 
letteratura inglese , e non tardò infatti' a darne 
prova. Dalla profession di Medico che ab- 
bracciato avea nel fiore dell’ età , passò ad 
un impiego di tutt’ altra natura , divenendo 
direttore del teatro di Manheim , dove nel 
1782. diede la sua prima tragedia intitolata 
i Ladri , ( die Raeuber ) perfettamente di 
gusto inglese^a*commedia , e la volgar tra- 
gedia , che col nome generico trasferito alla 
spezie si chiamò dramma , fecero assai meno 
tardi qualche progresso. Vienna ebbe fin dai 
primi anni del regno di Maria Teresa nel 
Silesiano Gottlieb Stephanic il suo Moliere, 
che è in confronto di questo gran Padre 
della commedia francese, quello che è Vienna 
in paragone di Parigi. Lessing dichiaratamente 
avverso all’ alta tragedia fu infatti autore di 
drammi nel senso testé accennato , anziché 
poeta comico. Ifland , che come Stephanie 
fu ed è ancor oggi attore ed autor comico, 
fu applaudito nelle città capitali d’ Alemagna, 
ma non ha fatto epoca notabile nell’ istoria 
della letteratura tedesca. Questo vanto era 
riservato a Kotzbue che riuscì nel genere co- 
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mìco , o tragicomico ciò che fu Schiller nel 
medesimo tempo nel vero tragico. La poesia 
chiamata leggiera, che può ridursi al genere 
lirico e didascalico ,, conta ora fra suoi col- 
tivatori , dopo Hus , Macaria , Kleist e Gel? 
Iert, che più appartengono all’epoca prece- 
dente, che a quella di cui qui discorriamo; 
ma già mostravansi anch’ essi più animati da 
un genio libero e filosofico , che religioso ; 
e più portati ad imitar gl’ Inglesi, che i Fran- 
cesi , o gli antichi classici Greci e Latini , 
nè gli Italiani de’ tre scorsi secoli . Segna? 
lossi spezialmente in questa classe d'autori 
di poesie fuggitive o leggiere Gotofredo Au? 
gusto Burger che morì in Gottinga , piofes? 
sore privato di bella letteratura. Ma non pos- 
siamo tralasciare d'osservare, che anche in 
questo genere di poesia i Bavari , e gli Au- 
striaci comparsi sul Parnasso coi Prussiani 
e coi Sassoni , dopo Gellert e Kleist vi com? 
pariscono nel declinar del secolo onorati o 
distinti. Denis Ex Gesuita Bavaro impiegato 
in Vienna dopo la soppressione del suo or- 
dine , benché lontanissimo dal seguitare i 
moderni filosofi , non fu però alieno dal con- 
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wcrar parte delle sue veglie alle muse Bri- 
tanniche, poiché tradusse anch’ esso le poesie 
del vero o supposto Caledonio Ossian. 

Nelle opere d’immaginazione e di gusto, 
che pur tengono del poetico , la Germania 
letterata troppo è lungi regnando Federico 
JI. e l’Imperatore Giuseppe II. dal compe- 
tere con la Francia e con l’ Inghilterra . I 
Tedeschi non essendo in grado di viaggiare 
in paesi lontani , nè di molto praticare città 
popolate da infinita varietà di persone come 
Parigi e Londra, nè Corti sontuose, e cor- 
rotte non hanno nè evenimenti , nè caratteri 
sì interessanti, e sì varii da presentare ai let- 
tori ; oltrecchè l’ immaginazione de’ letterati 
Tedeschi non è naturalmente sì gioviale , sì 
gaja e feconda, come quella de' Francesi , e 
degli Inglesi . Non so , se alle qualità fisiche 
del paese , dove nacquero , o aita diversità 
dell’ origine paterna ed avita , il baron Goe- 
the , e Augusto Lafontaine siano debitori 
della loro incontestabile superiorità in questa 
classe d’autori. Sappiamo bensì che Goethe 
è nativo di Francoforte paese d’altra natura, 
che il Brandeburgo ; e che Lafontaine è ori- 
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ginario Francese, nè possiamo ignorare quanto 
maggior successo avessero le sofferenze di 
Werther y Guglielmina del haron Thumel f 
varii romanzi del Lafontaine, che non i viaggi 
di Softa di Gian Timoteo Hermes e Tebalda 
Notanker di Federico Nicolai. Non v* è però 
dubbio , che anche in questa parte seguì net 
declinar del secolo rivoluzione notabile , e 
vantaggiosa. In opere d’ istoria , o relative all' 
istoria , i moderni Tedeschi imitarono ora i 
Francesi , ora gl* Inglesi ; ma non possian* 
dire che l*Alemagna meridionale superasse 
la settentrionale . Dovremmo anzi osservare* 
se ciò non fosse uscir dai limiti a questo 
discorso prefìssi , che nelle filosofiche specu- 
lazioni i Tedeschi settentrionali siano stati 
maestri de’ meridionali. E chi non sa che 
Emmanuel Kant , professore nell' Università 
di Koenigsberg sua patria , ebbe seguaci ed 
eraoli nelle Università di Halle , di Gottinga, 
di Heidelberg , poi in Italia ed in Francia? 
Ma noi ad altri oggetti , verso il Nord , dob- 
biamo volger lo sguardo. Se la Germania nel 
famoso secolo di Carlo V. non ebbe nè un 
Guicciacdino , nè un Tuano , e nei poste- 
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riori tempi non ebbe nè anche uno storico 
da. mettere in paralello con Paolo Sarpi , con 
G. B. Nani , nè con Tillemont , o Fleury , 
ne ebbe parecchi al tempo di Carlo VI. che 
a qualche riguardo poteano superar gl’ Ita- 
liani ed i Francesi loro contemporanei. Nè 
dissimular possiamo che molti Tedeschi com- 
pilatori di storie sieno stati di gran giova- 
mento all’ immortal annalista Muratori. Oltre 
all’ incomparabile Leibnizio , ed al suo colla- 
boratore > in quanto isterico , Ecbard , l’Ale- 
magna ebbe ne’ primi lustri del secolo XVIII. 
Burcardo , Struvio , Mascow , e il conte En- 
rico di Buneau , che trattarono l’ istoria d’Ale- 
magna con opere degne di stare a canto di 
quante le altre nazioni ne avessero delle cose 
loro. Nè fino a mezzo il corso del glorioso 
regno di Federico li. Re di Prussia , npn 
si ebbe altro in mira che d’ imitare istorici 
Francesi , ed Inglesi. Cangiarono poi nel de- 
clinar del secolo oggetto , e maniera segui- 
tando i progressi della nuova filosofia e della 
letteratura inglese. All'accuratezza delle cita- 
zioni , dell’ indicazioni cronologiche , e genea- 
logiche , succedettero riflessioni politiche eco- 
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nomiche e filosofiche ; e lutti i più rinomati 
scriltori di storie , che 1 ’ Alemagna letterata 
ci presenta da cinquant’ anni in qua , mO" 
Strano assai chiaramente d’essersi formati so* 
pra modelli Britannici , o Gallici j ma gli 
imitarono in maniera strana o troppo servile. 
Serva di esempio e di prova in luogo di molti 
altri , che si potrebbon citare il seguente; 
Gian Cristoforo Adelung , allievo o discepolo 
dell’ egregio poeta e prosatore Gellert , fu tra 
la metà e la fine del secolo uno de’ più sti- 
mati filologi viventi in Lipsia , egli certamente 
non fu dei meno fervidi emulatori de’ filo^ 
logi Inglesi. Ne è punto dubbio che volle 
gareggiare con Johnson, e se nella compi- 
lazione del suo Vocabolario tedesco non lo 
pareggiò , v’ andò assai vicino . Ma chiunque 
lo stimerà scrittore senza criterio e senza 
gusto, e compilatore materialissimo scorrendo 
e considerando ccn qualche attenzione il sup-r 
plimento che volle dare al Dizionario de’ let- 
terati di Joecker. Adelung ebbe per le mani 
i due primi volumi degli scrittori Italiani , 
che il conte Mazzuchelli di Brescia avea dati 
al Pubblico nel 1750. , ne tradusse e copiò 
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-la massima parte degli articoli senza aggiu- 
gnervi nè poco , nè punto per rettificarli e 
compirli. Ed è curiosa cosa ad osservare , 
come cotesto eruditissimo biografico scriva per 
cagion d’esempio che nel 1750. viveva an- 
cora il P. Bettinelli , il quale nolo è troppo 
che morì nel 1809. , e la sua morte fu ce- 
lebrata dal Generale conte Miollis suo gran- 
dissimo ammiratore ed amico. Del resto se 
Adelung col suo Vocabolario di lingua tedesca 
pareggiò l’Inglese Johnson, quanto mai gli 
rimane addietro nella classe de bibliologhi o 
bibliografi ! Qual paragone si può mai fare 
tra il suddetto Dizionario biografico del buon 
Tedesco con le Vite de’ Poeti che abbiamo di 

* 

Johnson? Federico Nicolai , che con ragione * 
o senza vi fu riguardato come uno de’ rifor- 
matori delia letteratura tedesca regnando Fe- 
derico il Grande , non diede certamente prove 
di più sano gusto , o di m'glior senno , che 
Adelung imitando e gareggiando , come pre- 
tese di fare , con gl’ Inglesi e Scozzesi. Egli 
volle calcar le traccie del bravo fisico e filo- 
logo Giovanni Moore , e di alcuni altri Scoz- 
zesi , che con due 0 tre non punto grossi 
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volumi avean dato sufficiente notizia de' paesi 
che aveano visitati. Nicolai compilò e stampò 
un suo viaggio da Berlino a Vienna in molti 
non mediocremente grossi volumi. 


CAPO V. 

Progressi e vicende della letteratura 
nella Danimarca e nella Svezia. 

X rapidi progressi che fece la letteratura 
in Aleroagna, dopo la pace di Hubertsburgo 
del 1763., si estesero nella Danimarca, e 
vi cagionarono una singoiar rivoluzione lei* 
teraria , sostituendo la lingua tedesca alla * 
danese nella maggior parte degli scritti de- 
stinati alla pubblica luce . Avanti la metà 
del secolo Copenhague poteva in fatto di 
bella letteratura gareggiar con Berlino e con 
Dresda. Luigi di Holberg nativo di Bergen 
nella Norvegia nobile di nascita , ma po- 
vero di fortuna , si applicò come meglio potè 
agli studj , e passò due o tre volte dal tristo 
impiego di maestro di scuola, o di precettor 
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domestico a quello di maestro di lingua 
nelle diverse città, dove la sua passione pei 
viaggi lo aveva condotto . Iti Olanda , in 
Inghilterra , in Francia , ed in Italia trovò 
mezzo di esercitarsi in varj generi di lette- 
rattura e di scienza . Di ritorno a Copenba- 
gue vi si Fece vantaggiosamente conoscere 
per diverse opere poetiche, morali, critiche 
e storiche , e soprattutto per molte commedie 
che si rappresentarono sul primo teatro , 
che ad istanza sua si aperse in quella Ca- 
pitale . La riputazione , che acquistò e nel 
suo paese , ed altrove questo gentiluomo 
Norvegiese , diede luogo ai curiosi osservatori 
del carattere delle nazioni , e de’ progressi 
delle arti e delle scienze , di paragonare i 
Norvegiesi agli Scozzesi e di riflettere, che 
anche nella rinomata penisola Scandinavica, 
come nella gran Bretagna la parte montuosa, 
e settentrionale contribuì grandemente alla 
cultura della parte piana, e meridionale; la 
secca, e sterile Norvegia giovò all’umida, e 
grassa Jullanda , dove è Copenhague. Diffi- 
di cosa sarebbe in fatti di citare un autore 
pativo Danese comparabile al barone d’ HoL- 
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berg. (1) Niun poema epico, drammatico» 
didascalico, nè alcun’istoria scritta con me- 
diocre purità di lingua in tedesco non era 
stata tradotta, nè conosciuta fuori de’ cir- 
coli della Germania , quando ben venti opere 
di vario genere date al pubblico dal baron 
d’ Holberg furono tradotte in tedesco ( ed 
alcune anche in francese ) molti anni 
prima che i fratelli Stephanie i primi au* 
tori stimabili di commedie ne componessero 
nella ior lingua ; e che il nome d' alcun 
poeta drammatico si udisse di qua dal Reno. 
D’ allora in poi la capitale della Danimarca 
conta un, gran numero d’ autori e di artisti 
eh’ essa nodrì nel suo seno venutivi non 
dalla fredda , e montuosa Norvegia , ma 
dalla temperata e piana Germania , attirali 
dal conte di Eernsdorf Hannoveriano mi- 
nistro principale sotto i Re Federico IV. e 
Cristiano VI. ed illustre protettore delle 


(i) 11 catalogo delle varie opere dol barone 
di Holbergo si legge nel voluminoso supplemento 
al Dizionario istorico de’ letterati ( gelchrte lexi- 
con ) di Joccher, che diede Adelung. 
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scienze e dell’ arti. Alcuni per avventura vi 
furono attirati dai due fratelli Struensée 
Silesiani , che nella minor età di Cristiano 
VII. governarono il regno. Ma il ministero 
lungo, ecostante del Bernsdorf, e il favore 
breve ed in fine funesto del medico , mini- 
stro di stato e conte Struensée, s’incontrano 
per V appunto coll’ epoca della rivoluzione , 
che seguì in Alemagna nell’ uso della pro- 
pria razionai lingua; dopo la qual epoca la 
lingua letteraria nella Danimarca più non 
fu la danese, ma la tedesca. L’Università 
istessa di Copenhague assai meno comparisce 
ne’ fasti letterari dell’ Europa moderna , che 
quella di Kiel capitale dell’Oisazia, provincia 
della Danimarca. 

Nella Svezia la letteratura tedesca non 
a’ introdusse così agevolmente , come nella 
Danimarca . Nè avanti , nè dopo la guerra 
di sette anni , epoca notabile nella storia 
generale della letteratura settentrionale , non 
vi è traccia sensibile d’alcun progresso, che 
questa facesse in Stockolma , nè in altra 
città di quel regno . I letterati Tedeschi nè 
Prussiani , nè Sassoni non erano mossi dalla 
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speranza di trovar utili trattenimenti a Sto- 
ccolma come a Copenhague . D’ altro canto 
gli Svezzesi che nel corso di due secoli per 
ben tre volte dominarono in qualche modo 
nell’ Alemagna , non erano punto disposti 
a prender norma ed esempio dai Tedeschi 
nel coltivar le arti e le scienze. Oltreché 
persuasi essi , che la lor lingua Sveva- 
Gotica sia madre anziché figlia della Te- 
desca , e che qualunque essa sia non è 
meno ricca , nè meno bella d’ogni altra, non 
si diedero come i Danesi ad usare scrivendo 
libri , la lingua de’ lor vicini in vece della 
lor propria . A questo s’ aggiunga , che li 
Svezzesi come gli Alemanni e i Danesi scris- 
sero per lo più in lingua latina; fin dopo 
la metà del secolo , quantunque non si 
possa citare di quella nazione Un solo 
autore che l’ usasse con qualche eleganza , 
o con proprietà almeno eguale a quella , 
che usò vivendo, e scrivendo fra loro, il 
celebre Puffendorfio . Perciò la Svezia , che 
alla storia politica , e militare porge ma- 
teria interessante , e copiosa , poco o nulla 
ne offre alla storia letteraria fino agli ultimi 
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lustri dello scorso secolo; non è pertanto 
da maravigliarsi se tra il 1780. e il 1790. 
mentre si contavano in Copenhague ed in 
altri luoghi degli stati Danesi da cinquanta 
scrittori Tedeschi , appena due se ne trovano 
in tutta la Svezia . Ma in vece che la 
Germania letterata contribuì utilmente a far 
fiorire nella Danimarca le belle lettere e le 
belle érti , due rari genii Svezzesi portarono 
nella Germania stessa l’uno nella filosofia, 
se così possiam chiamarla fantastica, l’altro 
nella reale e solida un notabile cangiamento 
d' idee . Emmanuele Swedemborg con un 
suo libro scritto in latino che intitolò : 
Meraviglie del cielo , e deli inferno , e delle 
terre planetarie ed astrali per testimonianza 
degli occhi suoi e delle sue orecchie, quan- 
tunque parer dovesse stranissimo, non lasciò 
di far proseliti in Alemagna ed in Francia: 
poco durevoli , e non molto estesi furono i 
progressi ; e lo Svezzese Swedemborg restò 
troppo lontano del fare nella filosofìa spe- 
culativa, e teologica la rivoluzione che poco 
di poi fece il Prussiano Kant. Successo 
ben diverso dalle visioni del teologo Swe- 
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demborg , ebbero gli studj e le fatiche del 
fìsico, e medico Linneo, il quale fermatosi 
costantemente a considerare non i pianeti , 
e gli astri , ma la faccia e le viscere delia 
terra operò veramente una reale rivoluzione 
nella scienza , o istoria naturale , e massima- 
mente nella botanica . Intanto l’ Università 
d’ Upsal in altra sorte di scienza e di eru- 
dizione sostenne nella fine del secolo la ri- 
putazione , che aveva acquistata nel suo prin- 
cipio , e ne' secoli precedenti. Alcuni di que’ 
professori fecero servire lo studio teologico 
non tanto ai progressi della filosofìa , quanto 
a quelli della filologia e della letteratura pro- 
pria nazionale. Perciò mentre Swedemborg 
travagliavasi nella sua vecchiezza a propagare 
le sue stranissime idee sul regno celeste , e 
Linneo impiegava lo studio e 1’ opera nel re- 
gno vegetabile, e nel minerale , Giorgio Sten- 
boc’< , e Giovanni Ihre coi loro socj o col- 
leghi si travagliavano intorno ad un’ antica 
traduzione degli Evangeli in lingua Gotica , 
ed esortavan col fatto i letterati Svezzesi a 
far più stima , che non eran usati di fare del 
lor idioma. Gustavo IH. pervenuto al trono 
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quando i filologi di Upsal , e di Stockolm 
andavano spacciando in Alemagna , in Olan- 
da , ed in Inghilterra le loro osservazioni sulla 
lingua gotica , madre indubitabile di tutte le 
lingue ancor viventi nel nord-ouest dell'Eu- 
ropa , rianimò ancora più vivamente gli Svez- 
zesì suoi a coltivare la letteratura general- 
mente , e soprattutto la propria nazional lin- 
gua. Ciò fece Gustavo con maggior impegno 
dopo il viaggio d’ Italia ; e se prima egli avea 
col suo esempio promosso lo studio dell’elo- 
quenza parlamentando nelle adunanze delti tre 
stati , dovette in appresso Favorir la poesia e 
dar nuova materia alla storia. Con tutto ciò 
l’ Europa letterata non conosce ancora nè 
poema, nè romanzo, nè libro d’ alcun ge- 
nere d’ amena letteratura , che d : a luogo di 
comparare a questo riguardo gli Svezzesi agli 
Scozzesi , ai quali per attro la qualità fisica 
del paese e la marzìal bravura gli assomiglia 
moltissimo. Affinchè gli Svezzesi e i Norve» 
giesi loro vicini ed emoli comparissero nella 
letteratura al pari degli Scozzesi, uopo sa- 
rebbe che tut f a la gran penisola della Scan- 
dinavia venisse a formare , come la grande 
Tom. IV. D 
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isola Britannica , un sol reame , e che la 
lingua letteraria delle due nazioni fosse una 
medesima , come è ora quella de’ letterati 
Britànnici. 


CAPO VI. 

Breve notizia della letteratura 
Polacca. 

In Polonia le lettere si propagarono come 
in Germania dopo il primo loro risorgimento 
sulla fine del secolo XV. Cracovia non molto 
più tardi , che Vienna accolse nel seno suo, 
se non i letterali Greci fuggiti da Constan- 
tinopoli t sicuramente alcuni Italiani versati 
nella letteratura latina e greca. 11 Re Sigis- 
mondo I. favorì e promosse gli studj umani, 
e divini più ancora che non abbia fatto l’ Im- 
peratore Massimiliano I. suo contemporàneo. 
E dalla Polonia non meno che dall’Austria 
al tempo di que’ due Monarchi , e de’ loro 
successori al trono imperiale d’ Aleqpagna , 
ed al reale di Polonia , le persone studiose 
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e curiose potevano viaggiare in Italia , dive- 
nuta nuovamente maestra dell’ Europa occi- 
dentale q settentrionale. Ma l'estrema diffe- 
renza della costituzione o condizione politica 
delle due nazioni Alemanna e Polacca rendè 
troppo differenti i progressi , die fece nell* 
una e nell’ altra la rinata e crescente lette- 
ratura. La nobiltà, che appena dovea for- 
mare la trentesima parte della popolazione , 
poteva applicarsi agli studj , mentre dodici , 
o più milioni di contadini erano destinati 
unicamente ali’ agricoltura. Gli abitanti delle 
città , Giudei per la più parte, se non erano 
schiavi , come quelli delle campagne , erano 
necessariamente impiegati in arti meccaniche 
o nel commercio. I domestici de’ gran signori 
appena poteano dare allo stato di che prov- 
vedere le Parrocchie di Preti , capaci dì spie- 
gar la più piana , e facil parte della sacra 
Scrittura , e qualche leggenda dettata in la- 
tino barbaro. Poco di più potean saper di 
greco , o di latino , i gentiluomini che si de- 
stinavano allo stato ecclesiastico per ottener 
Vescovadi , Abbazie, 0 dignità capitolari. Nelle 
case religiose trovavasì ridotta , cosse ne’ se- 
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coli barbarici , qualche dottrina , tanto per 
la natura stessa degli ordini , quanto per le 
occasioni e i mezzi che aveano gl’individui 
Monaci , e Frati , e i Chierici regolari di 
viaggiare fuori della lor Provincia , e tratte- 
nersi in Città letterate , massimamente in Po- 
ma. Così quei pochissimi scrittori , che la 
Polonia ci presenta tra il regno di Sigismondo 
I. e quello di Augusto III. , eccettuato l’ isto- 
rieo Cromer , sono individui di qualche or- 
dine religioso ; ed in questi pochissimi è 
tròppo grande la differenza del gusto e del 
carattere , che troviamo , leggendo le opere 
che ci tramandarono , per cagion d' esempio, 
Abramo Bzovio Domenicano , e Mattia Ca- 
sinaro Sarbiewski Gesuita , !’ uno mediocris- 
$imo compilatore di storie, l’altro poeta li- 
rico elegantissimo. Questi due scrittoli , e al 
tempo loro , o alquanto prima , l’ immortai 
Copernico avendo in Italia più che in Po- 
lonia coltivate le lettere non per altro titolo 
appartengono alla storia letteraria della Po- 
lonia , se non per provare , che in quelle bo- 
reali regioni nascono e crescono felici e su- 
blimi ingegni. Del rimanente le opere che di 
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loro abbiamo tutte scritte in latino mostrano 
troppo chiaro, che la lingua polacca, ben- 
ché da lungo tempo formata, non era però , 
lingua letteraria. La vera e propria lettera-* 
tura polacca ebbe pFÌncip : o , e quasi siamo 
per dire / ebbe fine nel corso de’ quattro lu- 
stri del regno di Stanislao II. Poniatowski. 
Se dessa provò in questo spazio di tempo 
variazione , ciò Fu , che la lingua latina diede 
luogo alla lingua volgare, e per alcun tempo 
p : uttosto alla germanica , che alla sclavo- 
nica , dalla quale ultima la polacca inconte- 
stabilmente discende. Ma verso la metà del 
secolo , ai genio tedesco , che predominar 
9 dovea nelle principali chtà della gran Polo- 
nia , che sono Posnania, e Varsavia, suc- 
cedette il genio francese , non ancora guasto 
dal filosofismo , nè dal raffinato stile di.Fon- 
tenelle , nè dall’ esagerato e turgido di Tho- 
mas. Stanislao I. due volte scacciato dalla 
Polonia influì più efficacemente da Nancy e 
da Lunevìlle negli studj e negli esercizj let- 
terari della sua nazione , che non facessero 
residendo in Dresda o in Varsavia , » due 
He Sassoni favorendo la letteratura tedesca. 
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La morte di Augusto III. , epoca memora* 
bile nelle storia delle rivoluzioni generali del 
Nord , ne forma una particolare ne’ fasti let- 
terari della Polonia. Stanislao II. Pooiatowskì 
portato al trono de' Jagelloni dai favore di 
Catterina II. Imperatrice delle Russie era al 
pari o piti ancora che- Stanislao I. amante 
delle belle arti e belle lettere , egualmente 
animato da genio francese, e da spirito fi- 
losofico. La lingua francese parlavasi alla sua 
Corte più ancora che non vi si parlasse la 
tedesca in Varsavia regnando i Sassoni. La 
latina continuò ad usarsi ancora ne’ coliegj , 
ne’ conventi , negli studj ecclesiastici e ne’ 
secolari , quando nella Germania- protestante * 
essa cedette il luogo alla lingua tedesca. Viene 
intanto un’ epoca luminosa della letteratura 
proptiamente polacca. Fra i gentiluomini fa- 
voriti e benebeati da Stanislao Poniatow'ski, 
il più distinto fu Ignazio Ktasicki di nobile 
famiglia della Galivia , che istrutto nella sua 
prima gioventù nelle scuole Gesuitiche , poi 
entrato nello stato ecclesiastico , frequentò 
viaggiando in Italia , in Francia , in Alema- 
gna le Corti reali e le Società letterarie. In 
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Lorena alla Corte del Re Stanislao Lenziski 
il conte Krasicki si trovò con alcuni de più 
begli ingegni che la Francia possedesse a quel 
tempo , segnatamente col cavaliere Boufflers, 
ed il famoso. Ex- Gesuita Cerutti Piemontese. 
Di ritorno in Polonia diede assai tosto prove 
di felice e ben eolto ingegno ; onde fu ap- 
presso il nuovo Re Stanislao Poniatowsk» 
lettore , o trattenitore , come pochi anni pri- 
ma , con troppo diverso successo , il famoso 
Abate di Piade era stato appresso il filosofo 
Re di Prussia Federico TI. Krasicki cono- 
sciuto comunemente come Vescovo di War- 
mia , poi Arcivescovo di Gnesna r contro 
' l’ usanza praticata per l’ innanzi da pari suoi 
di scrivere in latino o versi , o prose , si 
diede a coltivare la sua propria e materna 
lingua ; e dalla lettura di que’ pochi , e me- 
diocrissimi libri , che si aveano manuscritti , 

0 stampati , e dalla conversazione di perso- 
naggi ben educali seppe scegliere le voci , e 

1 modi proprj d’un linguaggio fin alloramai 
coltivato ; sicché fece per la lingua polacca 
più che non abbia fatto Malherbe cento cin- 
quanta anni prima per la francese. Fissando 
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pertanto la vera epoca della letteratura na- 
zionale de’ Polacchi tra Tanno 1765. ed il 
1775. , nel quale spazio di tempo Krasicki 
fece stampare la miglior parte delle sue poe- 
sie , e le sue primissime prose , la Polonia 
ci presenta non già un grande , ma uno scelto 
numero di scrittori nella sua lingua , fra i 
quali sentiamo particolarmente lodare Giuliano 
Niemewitz , il Vescovo Narascewski , il suf- 
fragalo di Varsavia Albertrartdi Dmochowski 
autore cT un arie poetica , e traduttore de' 
poemi d’Omero, quindi l’Abate Wiiwiez , 
gl* illustri Czacki , Osinski , e Sniadewscki. 
Ma questi medesimi , e parecchi altri lette- 
rati di quella nazione non ancor conosciuti 
per opere date ai Pubblico potranno oramai 
dire d’aver veduto nascere, e nel corso duna 
sola generazione mancar di vita la letteratura 
polacca. La lingua resterà sicuramente nella 
bocca del popolo , ma non nelle penne de' 
letterati , se non in quanto essa è sorella della 
moscovitica o russa ; e quella diverrà infalli- 
bilmente rivale della tedesca per dominare in 
tutto il nord-est dell' Europa , mentre aneli* 
essa darà luogo talvolta alla francese cd alla 
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latina , talché il dotto viaggiatore Giovanni 
Potocki avrà motivo di compiacersi d’ aver 
osato or 1’ una , or l’altra di queste due, 
eziandio travagliandosi ad illustrare la lingua 
madre della polacca , e della russa, che è ! a 
sclavonica , e scrivendo con indicibile crudi* 
zìone sopra le antichità Sarmatiehe e Scitiche. 

CAPO VII. 

Della letteratura Moscovitica , o Russa. 

O 

X_ualg delle due fighe della sclavonica 
sia la primogenita , non è nostro intento di 
ricercarlo. Abbiamo bensì fondamento difCre- 
dere che la lingua russa si formasse in 1 ir - 
gua letteraria , e si usasse scrivendo lungo 
tempo dopo la polacca; perchè i Russi ri- 
cevettero i primi elementi della scrittura dalla 
Grecia , e da Constantinopoli , eoi primi eru- 
dimenti della religione cristiana , dopo che 
nella Polonia già vi s' erano portati dall’ Ita- 
lia , e da Roma forse anche avanti V Icnpe^- 

rator Costantino. Per ben otto secoli dal tem- 

D 5 
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po , in cui Oleg fratello di Rune, stipite della 
prima dinastia de’ Sovrani della JMoscovia , 
ebbe guerra e commercio con l’Imperio Gre- 
co , appena si scorge qualche traccia di let- 
teratura fuori de’ chiostri di Kiovia e di Mo- 
sca , e nella citjà florida e mercantile di No- 
vogorod , quasi all’estrema opposta parte del 
Russo , o Scitico immenso paese , che restò 
incolto e barbaro più lungo tempo , che il 
Polacco o Sarmatico. Vediamo infatti , che 
quando Casimiro I. Re di Polopia chiamò 
nel suo regno artisti Italiani e Tedeschi , e 
fondò in Cracovia 1' Università degli studj al 
modo di quelle di Padova , di Bologna , © 
di Parigi , i gtan Duchi di Moscovia sog- 
getti a guisa di Vassalli al Chan de' Tar- 
tari , troppo eran lontani dal promuovere lo 
lettere , e le belle arti. Ma quando Ivana 
Wasilowitz , il primo de’ Principi di Mosco- 
via , che si chiamò Czaro , bisognoso della 
interposizione di Papa Gregorio XIII. per 
aver pace con Stefano Bathori Re d'Un- 
gheria e di Polonia , ricevette in Mosca il 
Gesuita Possevino con carattere di Nunzia 
apostolico » i Moscoviti dovettero pure qual'- 
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che cosa apprendere dagl Italiani non ostante 
1' avversione e 1 odio che nodrivano contro 
la Chiesa latina. Con tutto questo passarono 
ancora piu di cento anni tra il regno di Ivano 
Wasilowìtz , e quello di Pietro Alexiowitz, 
detto il* Grande, e fino alla venuta del Ge- 
nevrino Lefort, che portò in Moscovia con 
la tattica militare qualche notizia della let- 
teratura francese. Pietro il Grande amò le 
scienze e le arti meccaniche , come più di- 
rittamente utili alle sue intraprese , ed alla 
fondazione d’ una gran Colonia in un litto- 
rale fin al suo tempo incolto e selvaggio. 
Egli chiamò a Pietroburgo Tedeschi , Olan- 
desi , Italiani ed Inglesi piuttosto che Fran- 
cesi , quantunque riguardasse come Francese 
il suo favorito Lefort. Le matematiche, la 
storia naturale, e la fisica durante il suo re- 
gno , e quello di Catterina I,* sua moglie, 
che gli succedette , cominciarono a dirozzarsi; 
ma nè Mosca , nè Pietroburgo non presen- 
tano il nome d’ un solo Russo amatore o pro- 
fessore di belle lettere nè di scienze , nè tam- 
poco d’alcuno venuto da paese straniero, fuor- 
ché di Tedeschi e di Svizzeri , dai quali fu 
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composta l’ Accademia ordinata da Pietro e 
da Calterina dopo la di lui morte fondata. 
Nel breve regno di Pietro II. , nè sotto la 
Reggenza non punto più lunga della Princi- 
pessa Anna di Meklemburgo madre di Ivano 
VI. e moglie di un Duca di Brunsvico non 
vi si vedono altre traccie di letteratura se non 
tedesca. Sotto l’ Imperatrice Anna governata 
dal Curlandese Biren , servita nel governo 
delle guerre dal General Munich , e negli af- 
fari interni dal Gran Cancelliere e Ministro 
dà Stato Osterman , tutto ciò che di letteràrio 

0 di scientifico trovavasi in Pietroburgo , o in 
Mosca , veniva dalTAlemagna. 1/ Imperatrice 
Elisabetta , seconda figlia di Pietro 1. , salita 
al trono in luogo d’ Ivano VI. che morì fan- 
ciullo di pochi mesi , proteggeva e favoriva 

1 Francesi ; e ciò con tanto maggior motivo» 
quanto che essa era debitrice della sua eie- 
razione ad alcuni Francesi impiegati in Pie^ 
Iroburgo ; e la letteratura russa fu letteratura 
francese. Ma l’ eccellenza delle produzioni 
drammatiche che i pochi e non felicissimi 
genii Russi applicati alle belle arti sì stu- 
diarono di copiare servì piuttosto a precipitare 
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il corso della nazionale letteratura , che ad 
assicurarne i progressi. Miglior partito sa- 
rebbe stato per avventura , e piò utile certa- 
mente per li poeti che vennero appresso l’esa- 
gerare eziandio le stranezze di Shahespear per 
venir poi a Corneille e Racine , ed agli altri 
ottimi per andar gradatamente , più che sia 
possibile, vicini al perfetto e all’ottimo. Cor- 
neille medesimo non cominciò la sua carriera 
drammatica imitando i capi d’opera del teatro 
greco , ma raffazzonando le tragicommedie 
spagnuole. 


CAPO .Vili. 

influenza di poco effetto della letteratura, 
inglese nell italiana tra gli anni 
1760. e 1800.. 

> 

In Italia rè la letteratura inglese , nè la 
nuova filosofia francese non cagionarono cosi 
di leggieri , come in Alemagna rivoluzion let- 
teraria d' alcun rilievo Lo spirito teologico 
che nella prima metà del secolo avea diretti 
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gli studj , e le Fatiche de’ letterali Italiani , 
avea già cominciato a dar luogo allo studio 
delle antichità profane, dell’economia politica 
e delle scienze sperimentali. La caduta , poi 
1’ abolizione de’ Gesuiti servì pure a far ces- 
sare le controversie scolastiche e polemiche, 
che tanto tumulto avean eccitato in Parigi 
e in Roma , ed in tutte le città che da quelle 
due principali prendean norma. In vece delle 
dispute parziali sopra qualche articolo parti- 
colare della dottrina teologica, fu d’uopo 
travagliarsi a metter argine ai progressi dell’ 
irreligione , e difendere il cristianesimo ne’ 
punti essenzialissimi e fondamentali; e per 
conto della morale , che dall’educazione della 
gioventù dipende massimamente, in vece di dar 
precetti ed esempj sopra questa o quella parte 
d' eserciz) e di studj giovenili , fu d’ uopo im- 
pugnar 1’ armi della sana filosofìa per com- 
battere coloro che parevano voler rimenare 
gli uomini alla vita semplicemente animale e 
selvaggia. L* attivo e fervidissimo promotore 
dell* irreligiosa dottrina , Diderot l’ autore en- 
ciclopedico , e V eloquente panegirista e dell’ 
ignoranza e del scetticismo religioso Rousseau 
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di Geneva , trovarono alle porte d’Italia un 
assai valoroso avversario nel dotto Barnabita 
che fu poi Cardinale Gerdil. (Quest'uomo 
sommamente stimabile per ogni riguardo nell’ 
anno per appunto , in cui dalla medesima 
Stamperia di Torino uscì la prima edizione 
della presente opera sopra le vicende della 
letteratura » diede al Pubblico V introduzione 
allo studio della religione , direTta speziai* 
mente a combattere le opinioni e le massime 
perniciose; contenute ne‘ primi tomi dell’ En- 
» cictopedia. Esso diede poco poi la confuta- 
zione dell* Emilio del filosofo Genevrino , che 
tendeva ad introdurre un singoiar sistema di 
educazione e pratiche troppo contrarie a quelle 
che la religion dominante prescrive o consi- 
glia. E g : à si era mostrato contrario alla 
metafisica di Coclee , e del suo illustratore 
Abate di Condillac , e si' opponeva indiritta- 
niente e cautamente alla voga che pigliavano 
le produzioni d’ oltre monti e d* oltre mare, 
che fosser contrarie alla cattolica ortodossia. 
Ma Tn generale la letteratura inglese , distinta 
però dalla nuova filosofia, si era senza osta- 
colo introdotta in Piemonte , in Lombardia,. 
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e in tutta 1’ Italia anche avanti la m^fà elei 
secolo : Pope , Addisson e Sieele avean tro- 
vato traduttori e imitatori in Torino, in Mi- 
lano , in Venezia , in Firenze , come gli avea 
trovati in Parigi , e poi li trovarono Thom- 
pson , Robertson , Blair e Glascow. E prima 
ancora che Thompson o altri poeti Inglesi, 
o Scozzesi avessero traduttori ed imitatori in* 
Padova , in Verona , in Pisa , éd in Firenze, 
o in altre città Venete , Lombarde e Toscane, 
vi fu in Torino chi tentò d’ imitare in nuova 
maniera un' opera in prosa molto celebre eli * 
Addisson e Steele intitolata Lo spettatore. Ma 
la prevenzione che si avea contro gli autor» 
non cattolici , fece abbandonare quell' im- 
presa. (i) Certo è però, che molto più e 
molto prima che si parlasse in Italia d’autori 
Inglesi , il buon gusto avea ripreso vigore 
mediante lo studio degli autori Francesi dell’ 
aureo secolo di Luigi XIV. Vincenzo Gra- 
vina proraotor principale della rivoluzione let- 
teraria , che seguì in Roma al tempo suo , 


(i) Tomo i. V. l’articolo Denìna nella Prutst 
littèraire » 
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espone eri appoggia i suoi sentimenti citando 
scrittori Francesi che avean fama di critici 
assennati ed imparziali , qual era per càgion 
d' esempio Renato Rapin. Contribuirono gran- 
demente alla restaurazione del buon gusto 
1 Accademia Romana chiamata de’ posteri Ar- 
cadi , poi le opere di Vincenzo Gravina , di 
Ludovico Muratori, di Scipione MafFei , di 
Apostolo Zeno , ed in appresso di Gasparo 
Gozzi , di Biagio Schiavo , di Gerolamo Ta- 
gìiazzucchi , i quali benché sopra alcuni og- 
getti particolari poco d’accordo fra loro , in 
generale però tira\ano egualmente ad un me- 
desimo scopo , che era di correggere il cat- 
tivo gusto e l'abuso dello stile figurato de* 
secentisti , per la qual cosa poco bisogno si 
ebbe di avvertimenti, o d’ esempj 6 tranieii. 
Verso l’anno 1763 donde partiamo nel di- 
stendere queste critiche riflessioni mori in 
Fisa il conte Algarotti , che pel favor che gli 
mostrarono il Re di Prussia , e 1 ’ Elettor di 
Sassonia Augusto III. Re di Polonia , avea 
fatto assai buona comparsa nel Parnasso ita- 
liano , ma non lasciò vacante un posto di 
gran rilievo nella repubblica letteraria. 
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Noi abbiamo inleso da una rispettabilis- 
sima donna Bolognese amica dell’ Algarotti 
che questi citava spesso le sue letiere Russe, 
come la miglior delle sue opere . Ma nè 
questa „ nè le altre opere , od opuscoli del 
conte Algarotti non ci dan luogo di crederlo 
autore comparabile con suo vantaggio ai due 
conti Gozzi , nè ai dieci altri scrittori ita- 
liani che fiorirono dopo lui nel corso de’dieei 
lustri che noi comprendiamo in questo dis- 
corso. Ciò non ostante Algarotti tra l’ anno 
1750. e il 1760. poteva considerarsi come 
il più leggiadro scrittore , cui allora possedesse 
1 ’ Italia fra i figlf suoi . (1) E dopo Sci- 

(i) Io tengo in poter mio alcune lettere ine- 
dite di Federico IL , le quali dimostrano evi- 
dentemente , che quel Re filosofo gradiva d’aver 
fra suoi cortegiani , o gentiluomini trattenitori 
il conte Algarotti ; ma non già con cariche am- 
ministrative . Non promosse nè anche alcun 
Italiano ad impieghi diplomatici , checché abbia 
scritto il Thicbaut in que’ suoi volumi di me- 
morie. Il marchfse Luchesini j che da Gu- 
glielmo Federico fu mandato primieramente a 
R; ma , poi a Varsavia, e in fine a Vienna con 
carattere diplomatico , non era mai stato presso 
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pione Maffei , Francesco Algarotti godette e 
in Italia ed in Alemagna onorata fama più 
<T ogni altro autore Italiano suo contempo- 
raneo . Ma già all’epoca della sua morte fio- 
rivano in Venezia Carlo e Prospero Gozzi 
sicuramente per meriti letterarj non inferiori 
al conte Alga'rotti . In Bologna sostenevano 
ed accrescevano lustro al celebre Istituto ed 
al naturai genio nazionale , Francesco Zanotti 
memorabile non meno per opere di bella let- 
teratura che per scienza matematica e fisica, 
e lasciando da un de’ lati il dottor Beccart 
con gli altri membri dell’ Istituto vi erano, 
e poeti ed oratori , ed eruditi filologi , fra r 
quali Salvador Corticelli Barnabita gramma- 
tico e rettore da far onore ad ogni più ce- 
lebre Accademia . In Piemonte ed in tutta 
la Lombardia cominciavano a dar prove di 
raro ingegno, e di molla dottrina, varj pro- 


di Federico II. che Ciambellano , ed in qualche 
senso lettore , come si legge in qualche libro 
istorico } ma realmente trattenitore , sicuramente 
capace di sostener questo carico al pari , e molto 
più che il conte Algarotti. 


Digitized by Googl 



gt INFLUENZA DI POCO EFFETTO 

fessori o amatori così d’ amena letteratura , 
come di grave e sublime scienza, di fisica, 
di storia naturale, e di' matematica . La 
guerra di sette anni che ebbe fine nell’anno 
per appunto , da cui parliamo nel distendere 
questo saggio istorico e critico sopra la mo- 
derna letteratura , fu aU’Lalia di qualche pro- 
fitto per acquistar conoscenza della lettera- 
tura Britannica. La prima idea , che vi si 
ebbe mediocremente esatta , può riferirsi all” 
anno 1760. , quando unp de’ figliuoli del 
celebre Lord Bute fece tradurre in Siena 
i’ istoria della Regina Maria Stuart , da cui 
ebbe la prima origine la riputazione di Gugliel- 
mo Robertson , a cui mise il colmo l’ istoria 

» 

del regno di Carlo V. per la dotta e ben 
ragionata introduzione che vi è premessa . 
E se mi è lecito di far menzione de’ fatti 
miei , non tacerò che. la conoscenza elio 
feci col celebre viaggiatore signor Dutens 
allora segretario di legazione del Re d’ In- 
ghilterra alla Corte di Torino , e la pratica 
che ebbi con diversi letterati Inglesi e Scoz- 
zesi mi diedero animo a scrivere e dare 
alle stampe il primo abbozzo della presente 

/ 

/ 

/ 
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opera sopra le Vicende della letteratura ^ 
In Milano per non esservi Corte splendida er * 
Principi affabili , nè un Ministro residente 
per l’ Inghilterra non si trattenevano così vo- 
lentieri i viaggiatori Britannici , e non an- 
davano a Padova ed a Venezia , come ge- 
mici degli amici Francesi t oltrecchè la diffi- 
coltà e quasi impossibilità di trattare coi 
gentiluomini non invitava troppo instante- 
mente i viaggiatori , salvochè a due epoche 
che niun rapporto avevano con la letteratura 
vale a dire il Carnovale e la tanto rinomata 
festa dell' Ascensione pei spettacoli straordi- 
naij . Ma in Toscana per più motivi anda- 
vano e vi si trattenevano , onde i libri usciti 
dai torchj di Londra vi arrivavano facilissi- 
ma mente per mare. La maggior libertà che 
godeva la stampa, il vasto sapere e il credito 
di Monsignor Angelo Fabrcni agevolava il 
corso alle produzioni letterarie Britanniche , 
mediante qualche annotazione correttiva dei 
troppo liberi o erronei pensamenti degli au- 
tori che traduceva e dava alle stampe. 

In Roma , nè i viaggiatori , rè i libri 
Inglesi non fecero variar f andamento che 
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preso avevano congiuntamente allo studio dell* 
arte del .disegno , quelli dell’ amena lettera- 
tura , della sacra eloquenza , e della poesia 
e sacra e profana. Vero è che gli scrittori 
impiegati o viventi in Roma dopo il Ponti- 
ficato di Benedetto XIV. anche senza uscire 
■dal cerchio dell’erudizione, più o meno ec- 
clesiastica e sacra , si travagliarono in ri- 
cerche d' altra natura per illustrar soggetti 
poco curali nelle età precedenti; nel che a 
dir vero, si andò oltre i limiti convenevoli. 
Le opere di Francesco Cancellieri troppo 
piene di citazioni di libri e rari e comuni , 
troppo rimangono lungi dal trovar lettori , 
come hanno altri scrittori compatrioti suoi, 
gli uni nella classe degli eruditi, gli altri 
«iella numerosa classe degli amatori di belle 
arti, (t} Dopo la famosa istoria deli arte di 
Winckelmann questa parte di letteratura si 


(i) Le diverse opere di Monsignor Gaetano 
Callisto Marini archivista del Vaticano poco 
hanno di comune con quelle dei diie intoleranti 
scrittori di carattere per altro diversi Catalani 
e- M&jnwachn 
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•coltivò con esito felicissimo da Carlo Fea 
di Nizza , che si lasciò addietro , e Toscani 
e Romani , e Ronaagnuoli ; nè v' ebbe chi 
gareggiar potesse con lui tolto l’ Ex-Gesuita 
Abate Lanzi marchigiano. 

La poesia «on mancò mai in Roma di col- 
tivatori . Ma nella folla degli aspirami al fa- 
vore d’ Apolline e delle muse , il solo Vin- 
cenzo Monti l’ottenne largamente, benché 
non andasse libero dai valenti e fervidi emù* 
latori del suo poetico genio, e de’ suoi ta- 
lenti . Nè sappiamo di qual vantaggio siano 
loro stati i libri Inglesi , nè tampoco se 
conti , i marchesi, i gentiluomini o semplici 
cittadini Inglesi , Irlandesi , e Scozzesi re- 
cassero in Roma altro vantaggio alle lettere 
e belle arti ; se reai vantaggio non -yuole 
stimarsi , l' incoraggiare i barattieri, i truf- 
fatori, i rivenditori d’anticaglie, o di pitture. 
Niuna delle opere considerabili che uscirono 
dalle penne di letterati Romani, o d’altri Ita- 
liani viventi in Roma , ci porge la menoma 
prova che provenisse dalla lettura di libri 
Inglesi . Assai più che in Roma i libri prò* 
^Dienti dalla gran Bretagna ebbero in. Na- 
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poli lettori e imitatori anche avanti che si 
parlasse del ministro evangelico Blair , degli 
storici Hume e Robertsqn, e del poeta Thom- 
pson . La filosofia vi si introdusse piu pron- 
tamente e con più effetto che in altre città 
Italiane . 

Antonio Genovesi , che Napoli perdette 
quasi nel tempo stesso che Venezia perdette 
Algarotti, e che era divenuto autor classico 
nelle Università dell’ Alemagna per le sue 
opere filosofiche , fu il primo Italiano che 
trattasse d' economia politica . in Italia per 
altro le opere di questo filosofo Napolitano 
non ebbero proporzionatamente quel corso 
eh' esse ebbero in Alemagna ; in Francia 
appena se ne conobbe il nome, finché il mar- 
chese Caraccioli Ambasciatore del Ile delle 
due Sicilie in Parigi ne fece menzione coi 
, dovuti elogj . Ria il poco conto che se ne 
fece in Italia dalle colte persone , non può 
ad altra cagione attribuirsi che al suo stile 
poco accurato in lingua italiana ; se dpb-v 
biamo credere a quanto ne scrisse l’Avvocato 
Galante nella sua descrizione della città e. del 
reame di Napoli. Ma qui conviene alquanto 


Digitized by Google 



DELIA LETTERATURA INGLESE 97 

più da lungi ripigliar 1* assunto tema e in- 
vestigar la cagione di cotesta variazione nello 
studio, e nell’ uso del nostro bellissimo e 
ricco, idioma. 


CAPO IX. 

Diverse vicende della lingua toscana , 
sua decadenza e restauramento 
durante il secolo xnn, 

L. lingua letteraria italiana , quale si usa 
ancora oggidì nata in Toscana , e segnata- 
mente nella città di- Firenze, fu compiuta- 
niente formata verso la metà del secolo 
XIV. da quattro o cinque scrittori Fioren- 
tini Dante , Petrarca , Boccaccio , Giovanni 
Villani, e Fra Giovanni Passavanti. Per più 
d’ un secolo appresso ella fu dai Fiorentini 
stessi non che dagli altri Italiani trascurata, 
finche Giacopo Sannazzaro Napolitano con 
la sua- semipoetica Arcadia , poi Pietro Bembo 
Veneziano con le sue prose , titolo assai 

vago eh’ egli diede ad un suo trattato sopra 
Tom, IV, E 
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questa lìngua., la rilevarono dall' indegno ab- 
bandono. Poi Giorgio Trissino Vicentino, 
Francesco Alunno Ferrarese , Fabrizio Luna 
Napolitano , Claudio Tolomei Sanese , il 
conte Matteo di Sanraarlino Piemontese , e 
più altri letterati di diverse Provincie d'Ita- 
lia avevano dato al Pubblico regole , cd 
osservazioni sopra la lingua toscana, prima 
che Benedetto Varchi , e Leonardo Salviali 
ne scrivessero le regole, che Giovanni della 
Casa col «uo famoso Galateo e con due 
gravissime orazioni concorresse a dar lustro 
e dignità alla prosa , e con poesie gravi e 
leggiere chiamasse l’attenziane altrui alla com- 
media di Dante , il Canzoniere del Petrarca, 
e il famosissimo Decamerone di Giovanni 
Boccaccio. La strepitosa contesa nata da po- 
che noterelle di Ludovico Castelvetro sopra 
una canzone d’Annibal Caro rianimò lo stu- 
dio di questa lingua , e pose in maggior vi- 
sta così le prose del Bembo , come gli scritti 
dello stesso Caro ; cd impegnò Benedetto Var- 
chi a comporre que’ suoi dialoghi intitolati 
1’ Ercolano , con cui spianò la strada a Leo- 
nardo Salviati per dare alla pubblica luce i 
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suoi Avvertimenti grammaticali , e spezial- 
mente contribuire alla compilazione del Vo- 
cabolario della Crusca. Per le quali due opere 
si può dire che la lingua volgare fiorentina 
con espresso o tacito consentimento dell’altre 
nazioni Italiane divenne la lingua letteraria 
a tutte comune. Fatica inutile e forse odiosa 
sarebbe oggidì il cercare , se i fondatori dell’ 
Accademia della Crusca , che fu una colo- 
nia scismatica dell’Accademia Fiorentina pree- 
sistente , abbian recato vantaggio, o danno 
alta letteratura. Gioverà bensì osservare che 
gl' Italiani di diverse Provincie , Veneziani , 
Lombardi , Romagnoli , Marchigiani , Ro- 
mani , o Napolitani scrissero in questa lin- 
gua meglio che non abbian fatto di poi la 
più parte de’ Fiorentini , eccettuati alcuni in 
assai piccol numero , e che per tutto il se- 
colo XVI.‘ avanti e dopo la pubblicazione 
del Vocabolario della Crusca , la lingua fio- 
rentina si coltivò negl» stati Veneti ad esem- 
pio e ad emulazione di Pietro Bembo , e di 
Speron Speroni , da Giorgio Trissino e da 

molti letterati Toscani e Romani che le guerre 

* 

interne ed esterne di Firenze e di Roma, e 
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le rivoluzioni politiche portarono a rifugiarsi 
nel 6eno di quell’ inclita ed ospitale repub- 
blica. Nella Lombardia ancorché più vicina 
alla patria dei primi creatori suoi 1* idioma 
fiorentino si coltivò assai più tardi che negli 
stati Veneti. E la dotta Bologna confinante 
con la Toscana fu meno pronta a ricever 
regole ed esempj del parlare e scrivere tos- 
canamente , che Verona , Vicenza , Padova 
c Venezia non che Modena , Parma e Pia- 
cenza. Nè di questa tardità o ripugnanza si 
può dare altra cagione fuorché la gelosia 
razionale forse per la memoria d'un singoiar 
divisaraento di Dante , a giudizio del quale il 
parlar Bolognese era più proprio d’ogni altro 
d’ Italia a formar quel linguaggio aulico , cor- 
tigiano , nobile , cardinale , vale a dire fonda- 
mentale , propriamente letterario , quello 
appunto che parlavasi in Bologna , non già 
dalla volgar gente, ma dalle persone colte e 
studiose, dai professori e dagli scolari, venuti 
da diverse Provincie a studiare in quella ce- 
leberrima Università. Nè vi è Italiano me- 
diocremente istrutto, il quale non sappia che 
anche Giovanni Passavanti Fiorentino al pari 
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e più che Dante , poiché non fu mai dalla 
patria esiliato , nel suo specchio di vera pe- 
nitenza non portava sul carattere del linguag- 
gio fiorentino giudizio diverso da quello dell’ 
Alighieri. Ma qui non è da tacere, che i Bo- 
lognesi o per l’avviso di Dante, o per pro-i 
prio sentimento si mostrarono per ben due se- 
coli molto contrarj alla propagazione del lin- 
guaggio fiorentino, già divenuto comune a 
tutta 1’ Italia letterata. Il caso poi volle , che 
quando vi si diedero con fervore, in vece dell’ 
elegante purità del Petrarca , del Bembo , e 
dell’ Ariosto , del Mol/.a e del Casa , e della 
schietta naturalezza del- Berni , imitarono il 
turgido e il troppo figurato stile del cavaliec 
Marini , che portato avea all’eccesso la con- 
cettosa maniera, per cui dal satirico Francese 
venne poi indegnamente vituperato Torquato 
Tasso. I Fiorentini , tutti allora intenti alle 
sperienze. fisiche ed alle scoperte matemati- 
che , poco pensiere si presero di ciò che si 
faceva in altre provincie d’ Italia in opere di 
bella letteratura. Le osservazioni critiche che 
il Galileo scrisse sopra la Gerusalemme li- 
berata , che avrebbero con più ragione distolto 
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i coltivatori della poesia volgare dall’ imi- 
tare e il Tasso , e il Marini , non videro la 
luce se oon cento e più anni dopo, (i) Venne 
intanto il rimedio donde era venuto il male. 
Gian Vincenzo Gravina nato ed allevato co- 
me il cavalier Marini nel reame di Napoli, 
e due compatrioti del conte Tesauro, e del 
padre Giuglaris Piemontesi di consorzio con 
Mario Crescimbeni fondarono in Roma la 
celebre Accademia che prese il nome d’Ar- 
cadia , e dichiararono aperta e viva guerra 
al pernicioso genio marineresco nel momento 
che questo pareva guadagnar campo anche 
nella ben colta Toscana. A cotesti restaura- 
tori del buon gusto , della purità e proprietà 
della lingua toscana succedettero nel plausibile 
impegno parecchi altri letterati Lombardi e Ve- 
neti. Per opera loro , e di alcuni altri loro con- 
temporanei tornò in uso quella lingua e quello 
stile che generalmente in Venezia, in Roma , in 
Napoli usato aveano in versi e in prosagli scrit- 


(i) V. la prefazione premessa all’ elogio di 
Torquato Tasso nella moderna edizione Milanese 
delta Gerusalemme liberata. 
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tori del secolo XVI. I Bolognesi entrarono 
allora nell’ aringo , e tanto nella bella lette- 
ratura , quanto nelle scienze fisiche e mate- 
matiche , e nella filosofia speculativa e me* 
mie. Bologna ebbe allora Eustachio Man- 
fredi , Ferdinando Ghedlni , Gian Pietro e 
Gian Francesco Zanotti , i quali scrivendo 
e in prosa e in versi usarono la lingua , c! e. 
Dante , Petrarca , Boccaccio e il Passavano 
e i Villani avean formato , e il Varchi ed il 
Sai viali , poi Francesco Redi, e Lorenzo Ma- 
galotti aveano in certo modo autenticai?. 
Chiunque avrà letto, o leggeià le lettere de’ 
Bolognesi scritte e date alle stampe tra Tanno 
1740. e 1750,, durerà fatica a trovarne di 
autori Fiorentini di quell’ età di così pura- 
mente ed elegantemente dettate. Salvator Coi- 
ticeli! con una ben intesa grammatica, e con 
un trattato di eloquenza italiana fece quello 
che niun Fiorentino dopo il Buommatei noji 
avea fatto , e che i Sancii nemici dichiara- 
tissimi dell Accademia della Crusca fecero con 
poco effetto. I.a Grammatica italiana nè da’ 
pubblici professori nelle scuole, nè da’ mae- 
stri particolari nelle case de’ cittadini s’inse- 
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gnava. (1) L’esempio de’ Bolognesi , de’ Pa- 
stori Arcadi di Roma, e di alcuni Napolitani 
fu utilmente seguitato in Piemonte. Già nel 
ristabilimento dell’ Università di Torino , e 
nella riforma delle scuole eseguita avanti la 
metà del secolo , la grammatica in lingua vol- 
gare sostituita alla latina , dell’ Alvaro che 
usavasi nelle scuole rette dai Gesuiti , gli Av- 
vertimenti grammaticali del Buommatei messi 
in pratica nelle basse classi , il Galateo di 
Giovanni della Casa, le Lettere di Pietro 
B?mbo, d’ Annibai Caro, e d'altri eleganti 
scrittori de’ secoli XIV. e XVI. , proposte 
per esemplari di puro stile , avean dato bando 
ai seguaci del cavalier Marini , al Tesauro c 
al Giuglaris ; laonde negli anni floridi del 
Pontificato di Benedetto XIV. in Torino ed 
in altre città degli Stati delti allora Sabaudi 
o Sardi , scrivevasi con istile somigliantissimo 


(i) Veggasi la Lettera del Lampredi al Mini- 
nistro del Gran Duca Leopoldo riportata n^gli 
Alti c Memorie dell' Accademia Italiana, e nel 
Magazzino di letteratura degli Accademici Ita- 
liani, An. i8o5. Voi. Vili, pag i5y. 
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a quello che usato aveano due secoli avanti 
Tommaso di Sanmartino , Giovanni Boterei 
e Ludovico della Chiesa ; d' età vicini qual 
più qual meno del Varchi , del Salviati e del 
Buommatei , che fissate aveano le regole della 
Grammatica e determinato in gran parte il pro- 
prio significato della massima parte de’ nomi 
e de’ verbi. Ed è questa una delle vicende, 
che T italico idioma provò passando dall’ 
orientali , e meridionali all’ occidentali , ^set- 
tentrionali contrade della Penisola. Ma già è 
d’uopo, che Tacciando a parte ogni altra com- 
parazione tra il linguaggio usato dagli scrit- 
tori Piemontesi, e Lombardi, e quello della 
maggior parte de’ Toscani , e spezialmente 
dai Fiorentini dopo la morte di Anton Ma- 
ria Salvini , ripigliamo il soggetto leggier- 
mente toccato nel principio di questa sezione. 


E 5 
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io 6 


Della poesia , e dell' eloquenza italiana 
dopo la metà del secolo XV III, 

T, Tanno 11750. e il 1760., nei quali 
due lustri terminarono la loro carriera, o erano 
vicinissimi a terminarla Algarotti , e Frugo- 
ni , ed il valente Gesuita Granelli , cornine 
ciavano dar grandi prove- di genio e di ta- 
lenti poetici, Parioi e. Cesarotti $ ne è punto 
dubbio , che la lettura di: Ps*£e » di Golds- 
mith molto contribuissero a formarlo del 
primo un vago e piacevole poeta } e far del 
secondo per caso non comune un eccellente 
versificatore ; (1) e chi può- dubitare che 
il celebre Vincenzo Monti non abbia letti 
con notabil profitto e Milton , e Pope , e 
T Ossianico Macpherson? Non taceremo però, 
che nè questi , nè gli altri Italiani , che 

CO Io sano più che persuaso che se il poema 
d’ Ossian o di Macpherson fosse stato scritto in 
versi , al Cesarotti non sarebbe così facilmente 
riuscito di tradurlo , come fece in bellissimi versi 
italiani* 
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ebbero ed hanno pure oggidì fama di favo- 
riti allievi delle muse , non ebber gran bi- 
sogno di ajuti stranieri Gallici o Britannici 
per comparire sul Parnasso onorati e distinti. 
Se diversamente vi .si segnalarono ciò av- 
venne per la differenza del proprio genio , 
e per essersi formato il gusto , e lo stile 
piuttosto sopra d’uno, che sopra d’un altro 
de' nostri antichi e classici Italiani. Vin- 
cenzo Monti volle piuttosto assomigliarsi a 
Dante , che al Petrarca , mentre Col pani , 
Bondi , Fantoni e gli altri che lunga istoria 
saiebbe il citar nominatamente, s’attennero 
più costantemente al Cantor di Laura , e 
da’ suoi primi imitatori , Bembo , Casa , 
Angelo da Costanzo , e Molza. Casti riuscì 
troppo bene ad associare il linguaggio fio- 
rentino del JBerni, al genio satirico carat- 
leristico de’ Romani. Francesca Gianni, emulo 
non sempre infelice di Monti e di Cesarotti, 
prese una tal quale mezzana via , e quasi 
sull’orme di quel Marone che avanti il Berni 
fu in Roma applaudito alla Corte di Leone 
X. , poetò piuttosto improvvisando a voce che 
scrivendo . Ippolito Pindemonti , e Cario 
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Bossi benché versati più di quanti Italiani 
ci sian noti nella letteratura straniera , stu- 
diosi tuttavia or di Pindaro, e d’Anacreonte, 
or di Tibullo e di Orazio imitarono degli 
Italiani non meno la libera maniera d’ Ales- 
sandro Guidi del secolo XVII. , che quella 
più severa o più servile dei poeti del secolo 
precedente. L’Abate Lorenzi nel genere di- 
dascalico poco ha di comune con lo Scozr 
zese Thompson per la materia , ma per la 
forma , e 1’ elocuzione portò la sua coltiva' 
zione de Monti ad egual grado d’un celebre 
poema del fecondissimo verseggiatore Luigi 
Alamanni , e d’ immenso tratto sopra la 
coltivazione del riso del cavaliere Spolverini 
anteriore di più lustri a Lorenzi . Assai meno 
di tutti questi abbisognò di modelli all’Italia 
stranieri, l’incomparabile Abate Tommaso 
Valperga di Caluso , che scrivendo poesie 
e trattando dell’arte poetica, unisce la pura 
e ricca eleganza d’ Annibai Caro, con la 
profonda filosofia di Ludovico Castelvetro ; 
e contento d’imitar fra gli Italiani Alessandro 
Tassoni, e il Fortiguerra compose un poema 
epico giocoso sulla fondazione del castello di 
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Masino antico e ncbil feudo di sua famiglia. 
Deodala Saluzzo illustre per nascita al pari 
di Vittoria Colonna, di Veronica Gambara, 
ed a maggior grado che queste salita nel 
Parnasso Italiano , vi comparisce ora alta- 
mente distinta con due altre poetesse Enri- 
chetta Dionigi Romana , e la Fantastici 
Fiorentina ; nè vi è in Italia conoscitore di 
cose poetiche che non la celebri fra i primi 

lutei non solamente del secolo nostro , ma 

• \ 

di quello eziandio di Leone X. E già fra 
didascalici di nuovo genere ci viene autore- 
volmente annunziata. (1) E forse un dì fia 
che anche fra i drammatici avrà luogo dis- 
tinto. Il gran tragico Alfieri che ha dato 
all’ Italia ciò che per due secoli erasi cercato 
invano , lungi dall’ imitar le stranezze, e le 
durezze britanniche o le gentilezze e regola- 
rità francesi , si tenne forse troppo pertina- 
cemente ad osservar le regole delle tre unità 


(j) V. Notizia di lavori della classe di belle 
lettere dell’ anno 1809. nel Volume III. degli 
Atti dell’ Accademia di scienze , belle lettere e 
belle arti di Torino. Pag. XLVIII. e seg. 



HO DELLA PORSIA 

dai maestri dell’ arte prescritte e ad imitar 
anzi la fierezza d’ Eschilo e di Sofocle che 
l’ effeminata moralità di Euripide, ma seguitar 
dovette anche malgrado suo i tragici Francesi. 
Calzabigi, che lo precedette ned’ ardua car- 
riera , Monti , che vi si mise quasi nell’ 
istesso tempo , non tolsero ad Alfieri la palma; 
provarono piuttosto , che in Italia non si 
restò in dietro dal segno , in cui si era 
portata la poesia tragica dal P. Granelli , 
e da Scìpion Maffei Nella tragedia lirica , 
o melodramma* fra gli imitatori del Meta- 
stasi si segnalarono a gara Calzabigi , Col- 
tellini , e Moretti , così nella condotta degli 
argomenti, e delle azioni, come qella scelta 
dello stile conveniente a tal genere. Ma nè 
questi , nè altri della numerosa schiera di 
coloro , che corsero lo stesso aringo , non 
diedero tutti insieme alla scena melodram- 
matica quanto basii a mettere in adequato 
bilancio con ciò che diede Metastasio solo. 
Dalle frequenti applaudite cantate, ed altre 
poetiche composizioni del P. Evasio Leone 
Carmelitano di Casale Monferrato , presen- 
temente professore nell’ Università della Sa- 
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pienza di Roma si può francamente asserire, 
che non lungi dal merito deli' inarrivabile suo 
esemplare starebbero le opera sue drammati- 
che; , ove la gravità d’ altri studi e delle 
cattedre teologiche non avessero tolto tanti 
melodrammatici lavori di questo raro Ingegno 
che la natura fece per ogni genere di amena 
letteratura, (i) 

(i). Da un mezzo secolo a questa parte si può 
dire con ragione, che ogni Città e cospicuo 
borgo del Piemonte vanta qualche poeta , o ver- 
seggiatore. Ma senza farne una troppo lunga 
enumerazione , si meritarono , ohre i summen- 
tovaLi, un luogo distinto nel Parnasso Italiano i 
chiarissimi Ex-Gesuiti Giulio Cordara , e Luigi 
Rie beri > Francesco Triveri, Gio. Bernardo Vigo, 
Can. Gioanni Francesco Regia Professori nell’ 
Università di Torino , Cavai. Sappa , Teo!. Silvio 
Balbis, e Vincenzo Marenco Castelfamonte j Mag- 
giore Camillo Maulaudi , Teoli Gdoardo Coc- 
chis , P. Ab. Guarino Belgrano , Luigi Andrioii, 
Filippo Merlo, Gioanni Poggi, e Pennoneelli 
Professori di Ret borica, Avvocato. Fortunato Rar- 
dicati. Di Gioanni Magoaldt, D. Giuseppe Antonio 
Massa ; e nel di al et Lo, Piemontese P. Ignazio Isler 
Trinitario calzata, i Medici Morizio Pipino, e 
Edoardo Calvo , il Teologo Carlo Maria Casaiis, 
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^ Non Fa tampoco , e non è certo facil 
cosa nel genere comico di superare, nè d» 
eguagliare il Goldoni che Bori massimamente 
circa l’anno 1750., benché poi desse nella 
vecchiezza grandi prove della forza comica 
che avea mostrato ne’ suoi verdi anni. Ciò 
non ostante , vivendo ancora il Goldoni , V 
Italia vide nascere , e fiorire parecchi autori 
di commedie non inferiori sicuramente al 
Fiorentino Faggiuoli , nè al Sanese Nelli , 
nè al Bresciano Abate Chiari , tutti e tre vi- 
venti alla metà dello stesso secolo , o al- 
quanto prima. Ma sopra tutto appartiene all' 
oggetto di questo discorso 1’ osservare , che 
i due autori comici più distinti Gherardo 
de’ Rossi Romano , oriondo di Piemonte , 
e G. B. Camillo Federico Viassoto volgar- 
mente detto Camillo Federici Piemontese 
nacquero, studiarono, e scrissero nei due 


e il Priore Stefano Incisa : nè devonsi tacere gl» 
Improvvisatori Ignazio Vignola Vercellese , Mi- 
chele dappiè , Avvocato Paolo Luigi Raby To- 
rinesi , e Federico Giaime originario di Costi- 


gliele di Saluzzo. Ky. . 
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paesi meno di tutti gli altri capaci d’ offrir 
soggetti confacevoli alla commedia. Ma nel 
genere , che tiene dell’ epico , e del dram- 
matico, tragico, e comico qual è il ro- 
manzesco, 1’ Italia moderna non si mostrò 
più feconda , e più ricca di quella , che fosse 
ne’ tre secoli precedenti. Ne è punto da stu- 
pirsi , che gli autori dèlia biblioteca d' un 
uomo di gusto non abbiano dopo il Boccac- 
cio potuto citar altro libro di questa classe , 
che il Cassandro Fedele di Gian Ambrogio 
Marini. I romanzi dell’Abate Chiari non erano 
fatti per aver esito oltre monti , poiché non 
n’ ebbero neppur grandissimo nel paese Ve- 
neto. In questa parte 1’ Italia letterata cede 
francamente senza il menomo contrasto, non 
solo alla Francia, all’Inghilterra, alla Spa- 
gna , ma fino anche all’ Alemagna. Non vi 
mancò per altro chi ultimamente s’ingegnò 
di fornire la biblioteca italiana d’ un’ opera, 
che tiene più, che .il * volgar romanzo al 
genere poetico, ed all’ istorico , e che pre- 
senta una particolare imitazione del notissimo, 
e lodatissimo Telemaco di Fenelon. Ma il 
poema in prosa della Russiade prescindendo 
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da cento altri riguardi sarà sempre tanto in- 
feriore all’ Avventure di Telemaco , quanto 
il figlio del Re d Itaca , non ostante l* im- 
mensa disproporzione dello stalo di due ce- 
lebri Eroi , e più rinomato , e famoso dell’ 
Imperatore delle vastissime Russie. 


CAPO XI. 

Eloquenza profana, e saera tra la metà, 
e la fine del secolo XFlll. 

^q^UEL genere di letteratura» che con nome 
proprio , e particolare si chiamò eloquenza 9y 
o facoltà oratoria , rimase nella fine del se- 
colo nello stato , in cui si trovava quando 
l’Avvocato Degennaro Napolitano scrisse so- 
pra i difetti dell’eloquenza del foro , e quando 
Marco Foscarini cercò di promuovere l'eser- 
cizio dell’ eloquenza estemporanea fra i gen- 
tiluomini Veneziani in quell’ anno appunto , 
o in quel torno , in cui il Padre Corticelli 
Bolognese diede al Pubblico la sua rettorica 
tutte opere anteriori all’anno 1763., da cui 
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partiamo nel continuare questo discorso. Nè 
qui ci è d’uopo cercare fra i Magistrati o 
Avvocati Veneziani , Napolitani , o Piemon- 
tesi de' giorni nostri orazioni politiche , nè 
giuridiche più persuasive , o più convenienti, 
che non fossero quelle pochissime che si 
aveano un mezzo secolo addietro. Nella Ca- 
pitale delia Lombardia nè la nobiltà , nè la 
cittadinanza che altrove chiamasi terzo stato, 
sotto il governo Spagnuolo , o sotto l’Au- 
striaco non aveano mai avuto occasione di 
parlare di pubblici affari , come aveano in 
Inghilterra e in Francia i Membri de’ Par- 
lamenti , e rare furono le cause criminali o 
civili che dessero luogo ad accusatori ed a’ 
patrocinatori di spiegar talenti rettorici. Le 
agitazioni rivoluzionarie diedero campo ad 
aringare con qualche energia ad alcuni ora- 
tori demagoghi in Milano , in Venezia , in 
Roma, come avean fatto e continuavano di 
fare in Parigi. Ma non si udì alcuno, che 
pretendesse eguagliare gli oratori de’ Parla- 
menti d’ Inghilterra , nè de’ Conci!) supremi 
di Francia. 
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Con molto maggior ragione e con titoli 
incontrastabili possono bensì gli oratori sacri 
Italiani paragonarsi ai Francesi , ed a questo 
riguardo può dirsi che in Italia , come in 
Francia l’ eloquenza passasse dal foro alla 
chiesa , e dalle assemblee popolari , dai con- 
sigli governativi , dai tribunali giuridici nelle 
adunanze ecclesiastiche. Dal tempo di Giulio 
Cesare fino a quello dell’ Imperador Carlo 
VI. non vi era stato in Italia oratore di al* 
cuna classe , che richiamasse l' idea d‘ un 
Cicerone , o d’un Demostene , come in Fran- 
cia 1* avea svegliata Bossuet, Vero è , che 
assai prima dell’ immortai Vescovo di Meaux, 
e del Gesuita Lingendes che preceduto l’avea, 
Cornelio Musso Vescovo di Bitonto , il Car- 
dinal Seripando , e Gabriel Fiamma fecero 
passi assai rilevanti per introdurre nelle Chiese 
1’ eloquenza italiana , dico italiana , perchè i 
volgari predicatori del secolo precedente , ec- 
cettuato il famoso Fra Girolamo Savonarola, 
predicarono piuttosto in cattivo latino , che 
in buon volgare. Nella fine del secolo XVI. 
e nella prima metà del seguente Girolamo 
Mantini da Scarni , quindi Paolo Segneri la 
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portarono a più alto grado che non avessero 
fatto gli antecessori. Ma più di loro il Pa~ 
dre Casini d'Arezzo , che fu poi Cardinale, 
potè a certo riguardo venir paragonato all’ 
oratoriano Massillon , mentre l’uno predi- 
cava alla Reai Corte di Versailles , 1’ altro 
in Roma al sacro Collegio. Il Casini con 
uno stile più nobile e più decoroso che non 
era quello del Segneri rilevò effettivamente 
la sacra eloquenza dallo stato , a cui l’avea 
condotta il cattivo gusto del secolo , in cui 
avea fatto i suoi studj e date le prove de' 
suoi talenti. Ma le sue prediche rimasero 
nell’ opinione anche degli Italiani , troppo 
discosto de’ sermoni e del Massillon , e del 
Bourdaloue . Molto più vi si avvicinarono 
quelle di tre Gesuiti Granelli , Tornielli, Ve- 
nini , dell’Abate Badia, di Quirico Rossi, 
d' una generazione posteriori- al Casini , e 
tutte meritevoli d’ essere paragonate , se non 
a quelle del Massillon , sicuramente alle più 
applaudite e lodate del Gesuita Neuville^ 
dell'Abate Poulle , dell’Arcidiacono di Mom- 
pellieri Cambacerés , o del Carmelitano Elisée 
che ebbero fama d'eccellenti predicatori. Ma 
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non è qui intento nostro di paragonare i pre- 
dicatori Italiani coi Francesi , ma bensì gli Ita- 
liani che fiorirono nel principio del secolo, di 
cui parliamo , con quelli che vennero appresso, 
per osservare di passaggio , come in questo 
genere di letteratura , gl' Italiani d’ una Pro- 
vincia superarono vicendevolmente quelli d’usi’ 
altra. A Fra Giordano da Rivalta contempo- 
ranco del Boccaccio , ed al famoso Savona- 
rola ambedue Domenicani , che in tempi di- 
versi predicarono in lingua volgare con molto 
applauso in Firenze, succedettero un mezzo 
secolo dopo Gerolamo Seripando , Gabriel 
Fiamma Napolitani , e Cornelio Musso in 
certo senso loro compairioto come Vescovo 
di Bitonto nel reame di Napoli. Gerolamo 
Panigarola Milanese ebbe nella seguente età 
il primo vanto d’eccellente predicatore. Cin- 
que , o set lustri dopo il Panigarola morto 
"Vescovo d’Asti, Gerolamo MantiDi Cappuc- 
cino da Narni , Paolo Segneri nato in Net- 
tuno nel distretto di Roma , il Cardinal Ca- 
sini d’ Arezzo tutti e tre Rati , e cresciuti 
quasi od centro della penisola predicarono 
con grande applauso , mentre nelle due oppo- 
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ste partì non si udiva chi con questi po- 
tesse competere, e al tempo loro pel gran 
valore del Segnerr eloquentissimo , ed elegante 
scrittore i-n lingua toscana vier^e fissata l’epoca 
più notabile nell' istoria della predicazione 
in Italia. Ma verso la metà del secolo i te- 
sté mentovati Granelli, e Dura zzo Genovesi, 
Quirico Rossi Vicentino, il Padre Venini 
Comasco ., il Padre Valseci» Domenicano , 
Pietro Rossa minor ossei vante Francescano, 
ambedue dello stato Veneto, Deodato Tur- 
chi Cappuccino di Parma superarono in ri- 
putazione di valenti oratori tutti i loro con- 
temporanei, e confratelli Napolitani, Romani, 
e Toscani , eccettuati il P. Vipera France- 
scano, e il P. Costaguti Servita ora Vescovo 
di Borgo san Sepolcro. Dopo loro occupò 
i primi pulpiti d' Italia il P. Costantino de’ 
Motti Domenicano nato ip Revello, non igno- 
bil borgo a piè del Monviso ; e nella vicina 
città di Saluzzo nacque , fu educato , ed 
istrutto, cd entrò nell’ ordine Agostiniano il 
conte della Torre, ora Arcivescovo di Torino 
che per titolo di dottrina e di dign : tà darebbe 
argomento ad un paraiello col |uelodato Car- 
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dinal Gerolamo Seripando , il quale nacque 
e professò Y Istituto Agostiniano in Napoli 
all’opposta meridional parte della Penisola. ( 1 ) 
Non insisteremo maggiormente su questa 
osservazione che può aver aspetto di par- 
zialità sistematica ; ma non possiamo passar 
sotto silenzio che 1’ usanza fino a’ giorni 
nostri generalmente praticata di chiamare da 
diverse provincie gli oratori ecclesiastici se- 
colari , e regolari , giovò grandemente a pro- 
pagare e conservare la buona lingua toscana 
e renderla vieppiù comune a tutti gli abitanti 
dell’ Apennino , dell’ Alpi Venete, Pennine , 
Cozie , e marittime. Vantaggio che non si 


(i) Negli ultimi lustri del secolo XVIII. tra i 
Subalpini , che si segnalarono anche nella sacra 
e cattedratica eloquenza non sono da passar sotto 
silenzio P. Porro ministro degli infermi , Gio. 
Bernardo Vigo , Canonico Guenzi , Can. Gioan 
Francesco Regis , Monsignor Ferraris , Vescovo 
di Susa , Professore Poggi , Alessandro Gozaui , 
Arcidiacono della Cattedrale di Casal Monferrato, 
Teologo Vastapane , Penitenziere della Metropo- 
litana , P. Pier Crisologo Cappuccino , ed il Sa- 
viglianese Massa. 
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può aspettare dagli oratori civili per lo più 
obbligati d' usar voci e frasi del dialetto lor 
proprio, parlando nei tribunali, e scrivendo 
memorie o dispute da non esser lette fuori 
del distretto particolare, nè tampoco dagli 
oratori , e panegiristi accademici , che pur 
hanno da un mezzo secolo in qua più fre- 
quenti occasioni d’ esercitar l' eloquenza per 
1' uso che invalse di dare al Pubblico le dis- 

fr 

sedazioni, le relazioni , o memorie , sopra 
tutto gli elogj , lette nelle pubbliche e nelle 
private adunanze letterarie; ma l’ effetto è 
sempre troppo inferiore a quello dei dis- 
corsi religiosi e morali pronunziati nelle adu- * 
oanze ecclesiastiche e popolari . 


Tom, ÌV. P 
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CAPO XII. 

Della letteratura italiana in opere d' istoria 
verso la fine del secolo XDIll. 

N ix secolo di Leon X. il Macchiavello , 
i) Guicciardino , G. B. Adriani, Scipione 
Ammiralo, Angelo da Costanzo diedero al 
Pubblico, e lasciarono ai posteri istorie scritte 
nella lingua volgare in luogo della latina , 
nella quale per quattro secoli si erano com- 
pilate le storie , le croniche e le vile d’ il- 
lustri particolari . Ed ancora in quel secolo 
stesso la nobile antica lingua del Lazio fu usata 
dal Bembo, dal Giovio , dal Sigonio , da 
Uberto Foglietta, da Michel Bruto da qual 
])’ù da qual meno lodevolmente. Mei secolo 
che venne appresso , i Toscani che nella 
poesia conservarono la pristina riputazione, 
c nelle matematiche e nella fisica acquista- 
rono nuova gloria , nulla tramandarono nè 
a’ posteri , nè agli stranieri contemporanei , 
nè in volgare, nè in latino, nel genere isto- 
rico , da paragonare con ciò che abbiamo del 
Mani , del Paruta Veneziani , di Caterino 
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Da vi la nato suddito di Venezia , del Cardi- 
cele Bentivcglio Ferrarese , del Cardinale 
Sforza Pallavicini Romano, del conte Gualdo 
Priorato Vicentino. La corruzione del gusto 
s’era comunicata dalla poesia e dall’eloquenza 
alla storia , e questa andava ancora incon- 
trando ostacoli dalla religione dominante , e 
dalla politica timorosa. Il Pontificato di Ur- 
bano Vili, favorevole alla poesia noi fu punto 
alla storia . I quattro o sci primi successori 
suoi , impegnati in contese teologiche e giu- 
ridiche con la Francia , poco giovarono alla 
letteratura in generale , e molto meno all’ 
istoria . Laonde per tutto il secolo di Luigi 
XIV. in Italia non uscì alla luce un libro 
d’istoria degno di entrar nella classe di quelli 
che allora produsse la Francia. Ma nel prin- 
cipio del secolo XVIII. ripresero in Italia 
novella vita , così 1’ isteria , come la poesia; 
e mentre questa rifiorì in Roma per opera 
de’ Pastori Arcadi , quella si coltivò in Na- 
poli con ardore dalla società privata di Co- 
stantino Giimaldi , della quale fu membro 
Pietro Giannone. Ma le persecuzioni , i Ira- 
vaglj , le pene eh’ ebbe a soffrire questo ce- 
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lcbro Avvocato per la sua famosa istoria ci- 
vile , dovettero distornare da somiglianti in- 
traprese chiunque vi si sentisse disposto in 
Napoli ed in Roma. Negli stati Veneti diffi- 
cile e rischiosa impresa era parimente di scri- 
vere istorie interessanti, per l’attenzione che 
avea quel Senato di non lasciare stampar cose 
J che dispiacessero alla Corte di Francia, della 
cui amicizia avea bisogno , o a quella di 
Vienna , di cui avea troppo gran ragione di 
temere, ovvero dessero nuovi motivi di do- 
glianze alla Corte di Roma già troppo fiera- 
mente sdegnata contro il famoso istorico po- 
litico Paolo Sarpi . Ciò non ostante fra il 
tempo , in cui Pietro Giannone pubblicò in 
Napuli la sua istoria civile di quel regno , e 
Ludovico Muratori diede gli Annali d’ Italia, 
il Marchese Ottieri compose e diede in Roma 
alle stampe l’ istoria delle guerre nate in Eu- 
ropa alla morte di Carlo II. Re di Spagna. 
Regnando allora in Lombardia l’ Imperator 
Cailo VI. qualche maggior libertà si cominciò 
pur a godere che sotto il precedente governo 
Spagnuolo ; ed avendosi meno che in altri 
stati a toccar negozj o dispareri tra Milano 
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€ Roma, parecchi letterati di gran merito , 
in Milano impiegati , o con quelli delle vi- 
cine città di Modena , di Bologna corrispon- 
denti si travagliarono eoo pubblico vantaggio 
ad illustrare la storia d' Italia specialmente 
de’ mezzi tempi e del basso imperio. Nè pcc 
tutto questo si stampò in tutta la Lombardia 
Austriaca , Borbonica , ed Estense un libro 
(storico , che paresse dettato da quel genio 
che regnava in Francia , nè composto sopra 
un modello Britannico. Lo stesso immortai 
Muratori che ebbe il coraggio di condurre 
i suoi Annali fino alt’ anno , in cui finì di 
vivere , si mostra in questa , come in altre 
sue voluminose opere istoriche , sempre ani- 
mato e guidato più dall' antico spirito teo- 
logico , che dal filosofico moderno. E non- 
dimeno senza la protezione di Benedetto XIV. 
egli era per vedere gli annali suoi proscritti 
dalla Congregazione dell’ Indice , come era 
6*ato pochi anni avanti il primo tomo dell* 
istoria del marchese Ottieri benché dettato 
con somma e scrupolosa riservatezza. Ma il 
buon senso , il prc fondo sapere del Sommo 
Pontefice Romano , e del Proposto Mode- 
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nese , egualmente lontani ambedue dall’ irre- 
ligioso filosofismo Inglese e Francese , e dall' 
esagerate opinioni de’ Canonisti e Teologi Ita- 
liani , & andava appressando al genio Fran- 
cese del buon secolo , e negli ultimi anni di 
Benedetto XIV. , la storia cominciò a pi- 
gliare altro andamento; La soppressione de' 
Gesuiti nel regno di Francia , 1' espulsione 
loro dal Portogallo e dalla Spagna non fu- 
rono in Italia nè di danno , nè di vantaggio 
alla ^storia. Ma l’ascendente che acquistò 
per quegli evenimenli il partito filosofico , 
diede maggior corso alle opere istorie he che 
uscivano dalle Stamperie o di Parigi , o di 
Londra ; e gli Italiani ne profittarono con 
discrezione. (Già non s’ignora che le rifles- 
sioni istoriche del Montesquieu sulla gran- 
dezza e la decadenza de’ Romani, il Saggio 
sopra i costumi delle nazioni di Voltaire , 
che è un critico ristretto d’ istoria univer- 
sale , e le opere di David Hume non furono 
inutili all’autore Piemontese de’ ventiquattro 
-libri delle Rivoluzioni d' Italia;") opera isto- 
rica , che ebbe il maggior esito, che alcun* 
altra che mai uscisse alla luce dopo quelle 
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del Macchiavello e del Guicciardìno. Il conte 
Pietro Verri , ad emulazione di Hume , e di 
altri storici Scozzesi o Inglesi , qualche anno 
dopo diede un ben ideato ristretto dell’istoria 
Milanese , superiore ad ogni riguardo a quello 
che avea dato dell’ istoria Toscana il cava- 
liere Alami alcuni ann.i prima. Riguccio 
Galluzzi nella suà istoria del Gran Ducato 
di Toscana sotto i Medici non mostrò d’aver 
preso per modello alcun Inglese ; ma imitò 
troppo bene i due Avvocati Napolitani Gian- 
none e Galanti , nel toccar le vertenze oc- 
corse tra le Corti di Firenze , e di Roma. 
Nel totale però Galluzzi lece per l’ istorio 
della Toscana sotto il governo del Gran Duca 
Leopoldo più che non si fosse fatto da ben 
due secoli . Leopoldo non avea nè per la 
memoria de’ Gran Duchi suoi predecessori , 
nè per la Corte di Roma gli stessi riguardi 
che questi aveano necessariamente. Ma non 
mancò per alito di adattarsi alla variazione 
che provò la maniera di scrivere l’ istoria 
proveniente dai progressi che fecero la geo- 
grafìa , la statistica e 1’ economia politica in 
Francia, in Inghilterra, e massimamente in 
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Alemagna. In Roma stessa l’ Istoria Eccle- 
siastica si scrisse dal Padre Becchetti con 
altro spirito che non era quello del suo con- 
fratello e antecessore e maestro Cardinal 
Orsi. E per quanto sappiamo per sicuri ris- 
contri , un altro dotto , e savio Domenicano 
Padre Richini che succedette all’ Orsi nell’ 
importantissimo cffixio di Maestro del sacro 
Palazzo , che è giudice e censor supremo, 
o come direbbesi ora , direttor generale delia 
libreria nella Capitale dei mondo cattolico , 
fu per genio e per istudìo assai propenso ad 
una discreta libertà di pensare e di scrivere. 

L' istoria antica si studiò , si coltivò verso 
la fine del secolo con maggior successo che 
non si fosse fatto ne' primi lustri di quello, 
e nei due precedenti. Noi avevamo fin dal XV 7 . 
secolo croniche più o meno voluminose di 
storia universale ; e delle quattro antiche Mo- 
narchie compilate prima da Filippo da Ber- 
gamo in latino, dal Sansovino , da Geroltmo 
Bardi , da Giovanni Tarcagnota , da Ago- 
stino Ferentillo , scritte per lo più sulle trao- 
de segnate in lingua latina da Giovanni Ca- 
tione , dallo Sleidano ; ma dopo l’ultime edi- 
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z’om lei Tarcagnota per ben due secoli non 
uscì dalle penne o dalle stampe Italiane un' 
istoria antica simile a quella che sotto il go- 
verno del Cardinal di Fleury compose e diede 
al Pubblico l’egregio professore di buone let- 
tere Carlo Rollio , e neppur un compendio 
di storia Romana qual è quello dell’ Inglese 
Eckard. Solamente circa l’anno 1780. l’au- 
tore che ciò scrive, compose, e diede alle 
stampe in Torino l’istoria politica e letteraria 
della Grecia nell anno stesso che Giovanni 
Gillies diede in Londra la sua su lo stesso 
soggetto , e parecchi anni prima che John 
Cast ne desse un’altra. Ma avanti quest’epoca 
l’ istoria antica , e quella de’ mezzi tempi , e 
fino a certo segno 1’ istoria generale e mo- 
derna d' Italia si era con istraordinario suc- 
cesso coltivata dagli Italiani ; non però senza 
imitare più o meno liberamente autori Fran- 
cesi , o Inglesi. La geografia spezialmente , 
la statistica , presentemente compagna inse- 
parabile dell’ istoria , si coltivò in Italia ne’ 
dieci lustri che comprendiamo in questo li- 
bro di più accuratamente che ne’ dieci ante- 
riori ; ed ai progressi di quella più contribuì 

F 5 
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I’ Alemagna , che 1' Inghilterra e la Francia. 
Cristiano Jageman nato suddito del Vescovo 
d’Eichfeld impiegato in Firenze sotto il Gran 
Duca Leopoldo tradusse in italiano la geo- 
grafia di Busching , che prese il luogo di 
quella d’ Hubner la più accreditata fra tutte 
le opere di questo genere che ci offerisce verso 
la metà del secolo , la Biblioteca italiana , 
la quale parimente s’ era ricevuta dalla Ger- 
mania. La geografia antica e de’ mezzi tempi 
fu pure nel declinar del secolo meglio illu- 
strata , che non fosse stata nel principio e 
verso la metà di quello. Jacopo Durandi 
di Santhià fece lasciare da un de’ lati tutti 
gli altri scrittori Italiani , che in questa sorta 
di studj aveano avanti lui avuto nome trat- 
tando segnatamente dell’ Italia superiore ed 
occidentale. Nella geografìa non abbiamo avuto 
per ajutatori , per maestri e per guide nè Te* 
deschi , nè Inglesi ; ma un abilissimo e mi- 
rabilmente erudito Francese Bourguignon 
d'Anville, che regnando Lu’gi XV. fece in 
questa scienza assai più che nel gran secolo 
di Luigi XIV. fatto avesse alcun Francese , 
cè a' tempi più ptossimi alcun Tedesco , r.è 
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alcun Inglese. La scoperta d’Ercolano e di 
Pompeja a piè del Vesuvio e quella d’indu- 
stria sulle rive del Po a piè dell’Apennino 
Ligustico , diede motivo tanto agli Italiani 
d’ ogni Provincia , quanto ai viaggiatori stra- 
nieri di volger lo studio all’ antica geografia 
dell’ Italia , come il d’ Anville attendeva co- 
stantemente a quello della Francia. Il primo 
e il più fervido emulatore di quest’ illustre 
Francese fu in Italia Jacopo Durandi sum- 
mentovato , che non ostante il fastidioso im- 
piego di Magistrato camerale coltivò la co- 
rografia suba’ pina , cispadana, e traipadana 
con più sicuro successo , che niuno al tempo 
nostro e suo abbia fatto in altre Provincie. 
L’esempio del signor Durandi animò parecchi 
altri compatrioti nostri a far ricerche , ed os- 
sei vazio ni sullo stato fisico del Piemonte e deli’ 
Italia superiore. Ma il Pubblico non vide an- 
cora il risultalo delle lor fatiche ; neppure 
veduto abbiamo il frutto d'incredibili fatiche 
dell’ Abate Chaupy , conosciuto in Roma per 
una sua voluminosa opera sulla villa o casa 
di campagna d’ Orazio. Ma ciò che si van- 
tava di vcler fare il Chaupy , che era , al 
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dir suo, di cangiar totalmente la faccia della 
nostra Penisola , e presentarla quale essa era 
anticamente , lo eseguì compiutamente nel 
corrente anno Giuseppe Micaìi con 1’ erudi- 
tissima ben meditata e ben composta opera , 
che intitolò l’ Italia avanti il dominio de’ Ro- 
mani. Il titolo istesso annunzia chiaramente, 
che l’opera presenta l’istoria dell’antica Etru- 
ria e della Magna Grecia , che comprendeva 
la moderna Calabria, e l’Abruzzo. 

La scoperta teste accennata delle anti- 
chità d’ Ercolano , e di Pompei e quella di 
Pesto nelle vicinanze loro , diede ancora 
maggiore luogo e motivo allo studio dell’ 
arte presso agli antichi che alle ricerche 
semplicemente geografiche , e in queste ri- 
cerche , ed osservazioni i letterati Italiani si 
videro preceduti e quasi guidati da un Te- 
desco. Winckelmann nato di parenti Luterani 
nella pìccola città di Stendal nella vecchia 
Marca Brandeburghese educato ed instrutto 
negli elementi della letteratura nel paese na- 
tivo, poi versato assiduamente nella lettura 
da’ classici Greci e Latini a Nothnitz villag- 
gio vicino a Dresda in casa del conte di 
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Bureau gentiluomo letteratissimo , di cui fu 
bibliotecario , si fece conoscere vantaggiosa- 
mente in Dresda , dove a persuasione del 
Nunzio Pontificio si rendè cattolico negli 
ultimi anni dì Benedetto XIV. Passato a 
Roma dove ottenne la presidenza delle an- 
tichità , impiego sommamente coofacevole al 
genio suo ed agli studj fatti in Germania , 
compose e fece stampare in Lispia , dove 
fu tosto tradotta in francese da Huber la 
sua famosa istoria dèli’ arte. Per l’ emulazione 
e 1' entusiasmo che quell’ opera eccitò negli 
antiquari di professione e negli amatori delle 
belle arti , e belle lettere generalmente , non 
potè mancare d’ imitatori , di contradditori , 
e di chiosatori , e formò un’ epoca insigne 
nella storia della erudizione antiquaria , si- 
mile a quella che fissato aveva Pirro Ligorio 
nelle ricerche delle antichità Romane due se- 
coli prima. Ma l’entusiasmo eccitato dall'an- 
tiquario Tedesco con quella, e con altre sue 
opere sull' istesso argomento fu di tanto mag- 
gior effetto , quanto maggiore era la lettera- 
tura, e la filosofia a tempi nostri, che a 
quelli di Pirro Ligorio. Osservossi allora una 


Digitized by Google 



l34 DELLA LETTERATURA ITALIANA 

tal qual vicenda nei progressi dell’ erudizione 
antiquaria; ed è, che laddove altre volte i 
più dotti , e più sagaci illustratori di moni- 
menti antichi erano Napolitani , Spagnuoli, 
e Toscani , quegli , che si distinse nel com- 
mentare ed illustrare gli scritti di Winckel- 
mann fu l’Avvocato Carlo Fea Piemontese. 

£ E come il conte Cactus che prima nell’ il- 
lustrare le antiche òpere dell’ arte era stato 
inutilmente ajutato o imitato , consigliato ed 
assistito dal Padre Paciaudi Torinese , così 
Winckelmann non trovò nè in vita , nè dopo 
mone un più abile e più giudizioso chiosatore 
della sua grande opera, che Carlo Fea nato, 
ed educato in Nizza paese appartenente allora 
al Piemonte. 

Dopo il Muratori e il Maffei che 1 ’ Italia 
perdette tra l’anno 1750 e il 1703, passò 
un’ intera generazione senza che venisse alla 
luce un’opera considerabile per la illustrazione 
de’ bassi tempi di questa classe, finché Don 
Angelo Fumagalli monaco Benedittino mosso 
dai nuovi ordini che Giuseppe II. diede ai 
pubblici siudj , fece in Milano ciò , che si 
era fatto meno compitamente in Verona^ 
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con le istruzioni diplomatiche piene di no- 
tizie , e d’osservazioni su l’origine, l’in- 
venzione di tutti gli oggetti utili , che ser- 
vono alla scrittura, scorze d'alberi , e foglié 
d’alberi, e fece quello, che meno compiu- 
tamente avea fatto il Maffei. Pochi anni 
dopo le accennate istituzioni l’Abate Fuma- 
galli diede opera ad illustrare una serie di 
diplomi de’ Re , ed Imperatori Carolinghi , 
che nella biblioteca Ambrosiana si conser- 
varono. La morte lo tolse dal mondo prima 
che avesse dato alle stampe il suo lavoro , 
ma un dotto e ben degno di lui amico Callo 

Amoretti ne diede accuratamente l’edizione. 

1 

Coetaneo a un di presso del Padre Abate 
Fumagalli, Monsignor Gaetano Marini cu- 
stode dell’Archivio Vaticano , riportò a’ più 
antichi tempi , e ad oggetti non meno in- 
teressanti le sue ricerche ; e diede al Pub- 
blico una serie d’ antichi papiri contenenti 
altrettanti diplomi dei Re , d’ Imperatori e 
Papi di medioevo. Indipendentemente dallo 
studio numismatico e dalla storia dell’arte , altri 
generi si coltivarono in Italia dopo la metà 
dell? ultimo secolo con più successo che non 
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si Fosse fatto nella prima ; e ciò che a questo 
proposito non è indegno di meritare consi- 
derazione , si è che assai più si distinsero i 
letterali delie opposte parti della Penisola che 
nel centro d’essa ed in Roma medesimamente. 
I Genovesi e Piemontesi da una parte, ed 
alcuni Napolitani o più altamente i Ragusei 
piccola nazione della Dalmazia segnalarono 
il lor sapere nelle matematiche e nella filo- 
sofia come il Gesuita Cunich e Monsignor 
St3j con opere dettale in ottimo latino , e 
traducendo d’Omero latinamente in versi ele- 
gantissimi. Di più notabile importanza alla 
letteratura fu la vasta erudizione che portò 
in Italia della letteratura Indiana spezialmente 
di Calcutta il Padre Joachino di San Bar- 
tolommeo Carmelitano scalzo circa l’anno 
stesso che l’ Inglese Guglielmo Jones intro- 
dusse fra gl’ Indiani una competente notizia 
della letteratura Europea antica e moderna. 
Ma non vogliamo ora uscir di Europa , e 
in vece di investigare qual delle due grandi 
nazioni la Francese e l’Inglese (lasciando 
a parte i Danesi , benché ancor essi concor- 
ressero a risvegliare nella Grecia Asiatica gli 
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studj delle belle arti e belle lettere ) porremo 
qu^ fine al presente discorso con brevissime 
riflessioni sopra alcuni de’ più distinti scrit- 
tori di tre diverse nazioni e di diverso genere, 
che han fatto luminosa comparsa nel gran 
teatro delle belle lettere e belle arti , nel corso 
de’ dieci lustri che abbiamo preso a conside- 
rare nel presente ragionamento. 


CAPO XIII. 

Benché l'assunto non conduca a parago- 
nare gli autori d’una nazione con quelli d’un' 
altra , ma sì bene gli autori moderni in ogni 
genere di bella letteratura del tempo nostro 
con li precedenti f non crediamo però d'uscire 
dal cerchio che andiamo scorrendo, se per 
modo di comparazione, facciam qualche cen- 
no concernente lo stato attuale della lettera- 
tura presso le quattro più colte razioni , la 
Francese , V Italiana , I’ Inglese e la Tedesca. 
Comincieremo pertanto dalla gran Bretagna, 
e primieramente dalle opere di Rettorica e di 
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eloquenza. Hugo Blair Scozzese già da noi 
sopra citato fece lasciar da canto tutto ciò , 
che gl* Inglesi vantavano in fatto di eloquenza 
ecclesiastica ; e non ostante la diversità del 
culto religioso , i sermoni di Hugo Blair, ed 
un suo trattato di Rettoriea, parvero eziandio 
ai critici Francesi non indegni d' esser da 
loro studiati, e con discrezione imitati. Ma 
non è però dubbio , che niun predicatore , 
nè panegirista Britannico diè prova di nobile 
e sublime facondia , come l’ammiriamo negli 
elogj e ne’ panegirici del chiarissimo Abate 
oggidì eminentissimo Cardinal Maury. E con- 
seguentemente al nostro assunta osiamo af- 
fermare, che se come predicatore non egua- 
gliò Bjurdaloue e Massillon , sorpassò ben 
la massima parte di quelli che occuparono 
i primi pulpiti in Francia tra la metà e la 
fine del passato secolo. 

In opere d’ istoria gl' Inglesi e gli Scozzesi 
trovarono emulatori piuttosto in Italia ed in 
Germania che in Francia , dove dal!' epoca 
gloriosa di Giovanni Millot , che fu fra il 
1760 e il 1770 fino al Consolato e all* 
Imperio di Napoleone, non po'è uscire dalle 
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penne, e dalle stampe francesi un lavoro plau- 
sibile. Ma nel breve spazio de’ due primi lu- 
stri del corrente secolo , parecchie opere di 
questo genere videro la pubblica luce, e eoa 
applauso non sempre eguale sono stale ac- 
colte , e si leggono eoa interesse oggidì tanto 
nell’antica, che nella modernissima Francia, 
che sì gran parte comprende della colta 
Europa. 

Dell’ infinita moltitudine degli autori In- 
glesi , Francesi , Italiani e Tedeschi che hanno 
ed ebbero fama di valorosi poeti , di quattro 
spezialmente sarebbe qui luogo di far men- 
zione, e metterli in paragone; ma noi ci ve- 
diamo costretti di lasciar quest’ offizio , o 
questo impegno a chi tratterà dopo noi sì 
ricca , ma non meno malagevole e scabrosa 
materia. 
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DALL’AUTORE SCRITTE DA BERLINO 

A E, SIG. CONTE G. B. BALDELLI 

Stampate nel quarto e quinto Tomo del Magaz- 
zino di letteratura , scienze , ed orti ec. , 
opera periodica anno »8o5. Voi . V. 

SOTTO IL TITOLO 

DI MICROLOGIE GRAMMATICALI 
E T1POGRAHCHE 


LETTERA I. 

Sig. Cav. Ornatissimo . 

Da ben moli» anni mi sì aggira per la 
mente un appendice alla Bibliopea , eh' io 
intendeva intitolare Micrologie Tipografiche , 
nè mai mi sono potuto risolvere a metieme 
in carta una linea . Io era bensì sul punto 
di porvi mano , quando voi , nei pochi giorni 
che passaste in Berlino nello scorso autunno, 
deste un’ occhiata a quel mio libro , e mo- 
straste di approvare le mie osservazioni sopra 
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la scelta dello stile , specialmente italiano ; 
conciossiachc in quelle micrologie tipografiche 
io pensava di parlare ancora di alcune mi- 
nutezze grammaticali da osservarsi da chi 
scrive , ricopia gli scritti , o ne corregge le 
stampe; e conoscendovi così geloso e sol- 
lecito osservatore della purità della lingua 
patria , mi venne voglia di ragionare con 
voi anziché con alcun altro de’ letterati miei 
conoscenti , benché parecchi io pur ne co- 
nosca studiosissimi della lingua italiana . Mi 
si accrebbe questo desiderio dal vedervi aman- 
tissimo non solo di libri classici Greci , 
Latini , Italiani , ma delle lor prime e più 
pregievol» edizioni. Onde anche di avvertenze 
tipografiche mi pareva a proposito di parlar 
con voi . Partito che foste , il desiderio di 
trattar queste minutezze tipografiche si ral- 
lentò alquanto ; rawivossi poco appresso per 
aver osservato lo stesso genio **nel marchese 
Luigi Pucci , che fece qui acquisto di tali 
libri , e più assai era per farne se si fosse 
ancora tfovato qui quando fu messa in ven- 
dita la libreria del nostro accademico e dotto 
filosofo Meyerotto. Sospendo adunque altri 
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mìei lavori per qualche giorno , e mi metto 
a scrivere su questo argomento alcune ri- 
flessioni , che a voi indirizzo, non però 
senza intenzione di farvelc presentare stam- 
pate. E senza pigliar partito nell’antica con- 
tesa tra il Varchi e il Muzio rinnovata due 
secoli dopo tra il Muratori , e il Salvini , 
e agitata di nuovo a’ dì nostri dal Padie D. - 
Alessandro Hosasco , e dal conte Nappione, 
se la lingua nostra si abbia a chiamar Ita- 
liana, Toscana , o Fiorentina ; dirò in primo 
luogo che essa sia toscana e fiorentina di 
nascila , ed italiana per affinità e per adozione. 

Tal quale noi l' usiamo scrivendo ella è in- 
dubitatamente nata e formata in Toscana, ed 
anche nel distretto fiorentino; e diciamo pure 
nella città di Firenze; perchè , quantunque 
il Boccaccio fosse del contado , il linguaggio 
che usò eia quello sicuramente che si par- 
lava nella citta , qua ! e è anche quello che 
troviamo nelle istorie o cronic he di G ovannl 
e di Matteo Villani, e quello altresì del Pas- 
savano : e se non fu propriamente quello che 
si parlava da' pizzicagnoli , e da’ rigattieri in 
mercato vecchio , era certo quello che si par- 
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lava in palazzo , nc* tribunali , nelle chiese e 
nelle loggie sì da’ nobili che da’ plebei. Nel 
considerare codesto linguaggio , non possiamo 
non maravigliarci che un popolo ignorante 
(che tale era senza dubbio il fiorentino, non 
meno che tutti gli altri popoli d’ Europa tra 
il 1200 e il i5oo. , quando si formò il vo- 
stro dialetto , divenuto poi idioma comune 
di tutta l’Italia) abbia messo una giustezza, 
una precisione nel discorso che i Francesi let- 
teratissimi quando fissarono la lor lingua , non 
ve la misero maggiore. E certo gli idioti fioren- 
tini parlavano più grammaticalmente che non 
parlino e scrivano molti letterati del tempo 
rostro Toscani , e Fiorentini , non che Ro- 
magnoli e Lombardi , perchè gii articoli , i 
pronomi, le terminazioni dei nomi, l’ infles- 
sione de' verbi vi sono sì distinte e sì re- 
golate , che i Latini da cui ebbero per altro 
il - fondo del lor linguaggio, non avean fatto 
nè più nè meglio nelfoTmare fissar l’idioma 
loro a' tempi di Plauto e di Terenzio quando 
già i Romani eran colti : di modo che le 
lodi che quei vostri Accademici diedero al 
lingueggio Fiorentino che da prima mi pa-- 
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revano , come parvero a molti altri , troppo 
esagerate e parziali, sono per altro vere e 
giustissime a dispetto di quell’ Enrico Ste- 
fano, che al tempo di Cosimo I. e del Sal- 
viati scrìsse un libro in biasimo delia lingua 
Italiana , esaltando la lingua Francese che 
certamente non doveva essere eccellentissima, 
poiché si è cotanto cambiata d’ allora in poi 
con intenzione senza dubbio di perfezionarla. 
Ma o fosse pur essa bellissima e perfettissima 
quando Enrico Stefano la preferiva a tutte 
le altre e specialmente all’italiana, o sia 
essa più perfetta quale si usa oggidì , e quale 
si parla e si scrive da un secolo e mezzo in 

qua , non credo che essa possa disputare alla 

/ 

lingua nostra maggior ricchezza , maggior 
armonia , maggior dolcezza. Può bensì re- 
stare in questione la chiarezza, la facilità, e 
la precisione , specialmente se si riguarda 
alla scrittura o ai libri correttamente stampati; 
perchè quanto al favellare , niura lingua fu 
mai , nè credo che possa esser più fatta per 
produrre equivoci e recar difficoltà ad in- 
tenderla in chi non vi sia perfettissimamente 
avvezzato. IN i un discreto Italiano negherà alla 
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Kngua francese questo bel pregio; ma potrà 
bensì mostrare che la nostra lingua è capa- 
cissima per la natura sua di questa preci- 
sione, e provare evidentemente che se di fatto 
la francese la supera in questa parte , questo 
vantaggio le viene da un suo difetto origi- 
nale notabilissimo , che è 1’ aver perduto le 
fìttali delle voci latine o italiane cangiando 
l’c, l’ i , l’o nell’ e , che essi chiamano 
muto; e l’avere altrove soppresso queste vo- 
cali , quando si trovano finali , come negli 
infiniti dei verbi , e in moltissimi nomi e 
nella massima parte degli avverbj presi dall* 
italiano. Coloro che a* tempi del Re Enrico 
III. e poi di Luigi XIII. cercarono di fissar 
e di regolar la lingua , vi introdussero tale 
ortografia e tali regole di costruzione , che 
prevenissero, quanto era possibile , gli equivoci 
che presentava inevitabilmente la naturale 
volgare pronuncia mettendo nella scrittura 
le lettere che nel parlare non si esprimono , 
ed accompagnando i verbi indispensabilmente 
coi pronomi che V italiano ed il latino non 
ban bisogno di esprimere ; perchè amo per 

esempio non si può confondere con urna; nè 
Tom. IV. G 
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leggo , con leggi , mentre in francese senza 
i pronomi je , o il , 0 elle non si saprebbe se 
alme è persona prima o terza , nè se lis 
risponde a lego , o a legis , se non è ac- 
compagnato del je o del tu. Per la stessa 
ragione la grammatica francese riprova molte 
e molte inversioni, che l’italiana può usare, 
perchè la differenza delle terminazioni non 
lascia punto in dubbio , a chi si riferisca 
quel tal nome , e da chi sia retto. 

A questo riguardo nulla può mancare ad 
uno scrittore Italiano per dare alla sua lo- 
cuzione , al suo stile i’ Stessissima precisione 
e chiarezza che ha il Francese. Ma è vero 
pur troppo che molti de' nostri scrittori cosi 
Toscani come Romani, Napolitani è Lom- 
bardi mancano in questa parte . Il difetto 
però è proprio degli scrittori , non della lin* 
gua capacissima per se di chiarezza e di pre- 
cisione. Parecchi letterati oltramontani , e 
particolarmente il conte di Rivarol, che io 
quei suo famoso discorso premiato dall’ Ac- 
cademia di Berlino sopra l’ universa 1 tà della 
lingua francese , insistono fortemente su. 
questo particolar suo pregio d’ esser anali- 
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tica e filosofica , per ragione del suo an- 
damento , che è di cominciar la frase dal 
nominativo , sia sostantivo o pronome ; poi 
mettere il verbo che quel nominativo dee 
reggere, e quindi gli altri casi e gli avverbj 
secondo che richiede il pensiero che si vuole 
esprimere . Or quest’ ordine , questo collo- 
camento delle parole che esclude le inver- 
sioni , e che si pretende esclusivamente pro.- 
prio della lingua francese , non è in alcun 
modo ripugnante al genio della lingua ita- 
liana , come si vede manifestamente leggendo 
Passavaoti , Villani ed altri scrittori del secolo 
XI V. , nei quali la giacitura delle voci , for- 
manti un senso o un periodo , è appunto tale 
quale si usa scrivendo in francese- Vero è 
che il Boccacio , più autorevole come pro- 
satore d' ogni altro de’ primi maestri o pa- 
. triarchi della lingua e della letteratura italiana , 
usa frequentemente di quelle inversioni dal 
genio francese riprovate ; ed è vero altresì 
che molti de’ nostri autori , volendo imitar 
il Boccaccio , come il Boccaccio volle pro- 
babilmente imitar Cicerone , e altri classici 
latini , hanno fatto concepire coteata svan- 
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taggiosa idea del nostro idioma , appunto per 
coteste inversioni e per quella lunghezza 
penosa e disgradevole de’ periodi . E certa- 
mente chi legge le prime pagine del Deca- 
merone , del Boccaccio e del Galateo del Casa 
che ci viene raccomandato come libro scritto 
nel più puro , nel più genuino , e più cor- 
retto linguaggio, crederà che quella costru- 
itone sia assolutamente propria , e geniale 
-della lingua italiana . Ma quanti dotti Ita- 
liani , e Fiorentini vostri biasimano a questo 
riguardo il Boccaccio , non che i suoi scon- 
sigliati imitatori 1 D’ altro canto però tanto 
manca che l’uso di queste inversioni sia* 
generalmente parlando , un difetto della lin- 
gua italiana , contrario alla chiarezza e alla 
precisione che si pretende pregio esclusivo 
della francese , che anzi è un vero pregio , 
un vantaggio considerabile che hanno gli 
scrittori italiani per dar al discorso non so- 
lamente più armonia o più sonora espres- 
sione , ma spesso ancora maggior chiarezza, 
e prevenire gli equivoci e le ambiguità che 
non sempre si possono evitar r e! francese , 
o si schivano con grande studio e fatica. 
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Che si perderebbe in fatti se il decantato 
proemio del Decamerone , in vece d’ inco- 
minciare : » Già erano gli anni della frut- 
» tiferà incarnazione del Figliuolo di Dio 
» al numero pervenuti di i 34 &. »» avesse 

» detto : Già gli i inni della fruttifera incarna - 
» zione erano pervenuti al numero di 1348. »» 
K se il Lazarini nel prologo della sua tra- 
gedia , in vece di dire : » Pria che appa- 
» risca in cielo nunzia del nuovo giorno la 
» mattutina stella » prescindendo dalla mi- 
sura del verso , avesse detto : » Prima che 
la stella mattutina , nunzia del nuovo giorno 
•» apparisca in cielo; nè l’uno, nè l’altro av- 
rebbe panato o scrìtto contro il genio della 
-lingua , ma sì bene avrebbe con diversa co- 
struzione dato altra aria al discorso ; sicché 
se ci è da riprendere in questi modi di dire, 
non è difetto comune , nè barbarie o stra- 
nezza di lingua , ma vizio di locuzione e di 
stile particolare ; nè oggimai vi è in Italia 
ammiratore così fanatico , nè imitatore così 
servile del Boccaccio che per dire nell’anno 
1348- s’ impicciasse in quel giro ; Erano gli 
anni al numero pervenuti ec. ; e chi mai 


Digitized by Google 



l5o LETTERA PRIMA 

fuori deì più pomposo genere di poesia di- 
rebbe ora : Pria che tramonti in cielo nun - 
zia del nuovo giorno la mattutina stella , 
volendo dire , prima che sia dì? E in quante 
altre maniere potrebbe esprimersi ciò che dice 
il Casa in quel lungo periodo , da cui co- 
mincia il Galateo conservando le stessissime 
parole , le stesse inflessioni , gli stessi reg- 
gimenti de’ verbi e delle preposizioni , senza 
scostarsi dal genio delia lingua ! Non è egli 
vero che per le sue terminazioni in vocali 
essa può variare se non quanto la latina , 
certo infinitamente più che la francese , la 
giacitura delle parole , ed omettere i prcits* 
mi , che il Francese per distinguere i nu± 
meri e le persone è costretto di esprimete è 
spesso ànche ripetere ? Come non potrà èàsa 
attenersi all'ordine analitico , quando le torna 
in acconcio , e scostarsene quando è bisogno 
per dar più chiarezza all’espressione , o ren- 
derla più armoniosa e sonora ? 

Più difficile , a parer mio , sarà ad un au- 
tore Italiano la scelta de’ nomi e dell’ espres- 
sioni per dare agli Scritti la precisione di cui 
si tratta j e di ciò è cagione i’ immensa copia 
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di sinonimi e la ricchezza sua. Questa ric- 
chezza le venne i.° dall’ aver essa ritenuto 
del fondo latino infinitamente più che la fran- 
cese. z.° Dall’ aver d’ un solo nome latino 
formatone due o tre , e talvolta anche più , e 
usali nello stesso significato. 3 .° Dall’ aver 
adottati da lingue straniere molti vocaboli , 
non solamente' dove era necessario di sosti- 
tuirli ai latini , abbandonati e perduti , ma 
anche dove non vi avea bisogno essendosi ri- 
tenuti i latini. 

Il linguaggio, che si parlava tra il 1100 
e il 1200 in Firenze ed in Toscana, e con 
poca differenza in Romagna , poi con qual- 
che maggior diversità in Lombardia e nella 
provinole che or formano il Reame di Na- 
poli , era in sostanza tutto latino corrotto, 
e non avea abbandonato altro che alcuni no* 
mi troppo brevi , cui l’ inesatta e difettosa 
pronunzia toglieva il senso e confondeva con 
le altre voci , però non ritenne i nomi mo- 
nosillabi , mos , vir , vis , i verbi fruor , li- 
quor , utor , gli avverbj enim , nam , nunc , 
sed , rune, ut. Ne abbandonò anche alcuni 
per essere troppo luoghi , e non facili a pro- 
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nunciarsi da gente idiota , e del. resto non 
necessarj ; poiché aveva gli equivalenti , co- 
me sarebbono exantlare , percunctari , giac- 
ché s’ avea soffrire , sopportare , domandare 
e chiedere. Finalmente si lasciarono in ab- 
bandono quelli , che non v’ era occasione di 
usare , posta la semplicità e rozzezza di que’ 
tempi. Ma d’ altro canto si andavano varia- 
mente tirando dal latino corrotto e barbaro 
infiniti vocaboli , e da vasi loro forma diversa, 
or raccorciandoli , ora allungandoli , a caso 
ed a capriccio , e questi nomi diversamente 
formati , direm così , della stessa materia 
passarono poi col tempo negli scritti de’ 
Poeti e de* Prosatori , quindi ne' vocabolari 
che fissarono la lingua , ne’ quali per conse- 
guenza noi troviamo abbazia, e badia , con- 
senso , e consentimento , contenenza nel si- 
gnificato di contegno , poi continenza in vece 
di contenuto , sostantivo , dedica , e dedica- 
zione , figliuolo , e fglio , usati indifferente- 
mente. Nell’ inflessione de’ verbi , nella for- 
mazione de’ tempi e de’ participj , noi trovia- 
mo , diedero , dettero , dierono , rendei , ren- 
detti , renderono , rendettero ; e da un secolo 
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In quà rese , resero , e reso , in veee di reti- 
duto , e così veduto e visto , parve , e p'arse, 
parso , e paruto , comparve , comparse e com- 
parì , e così andate discorrendo , anche senza 
contar que' nomi e que' verbi , che formati 
diversamente d’ un nome latino , sono per lo 
piò riservati alla lingua poetica , come alita , 
aura e aere , desto e speme , usati in luogo 
di anima, aria, desiderio e speranza. Taccio 
anche degli avverbj traiti dallo stesso fonte 
latino, or dalla stessa voce , ora da due di- 
verse , ma che hanno la stessissima signifi- 
cazione , come ora , ( mine ) adesso , sovente 
e spesso. 

La terza sorgente o cagione di questa 
ricchezza è l’ immensa copia di sinonimi che 
ci venne dall’ aver preso da lingue straniere 
e specialmente dalla tedesca molte voci non 
necessarie , e di questa classe ne abbiamo 
un numero incredibile , oltre a quelle che 
il grammatico tedesco Gottsched , e quelle 
che il Muratori notò nella XXVI. XXXI II. 
dissertazione delle antichità del medio evo , 
correggendo or il Menagio , ora il Ferrari. 

Io ne ho fatto un calalogo ragionato , che 

G 5 
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riuscirà non piccola aggruma alla chiave 
delle lingue di cui vi ho parlato. 

Alcune di queste voci possono esserci 
venute non immediatamente di Germania , rea 
di Francia , sia che vi fossero ab antico , 
come parole Celtiche , egualmente che Ger- 
maniche , o sia che col Borgognoni -, coi 
Franchi , coi Visigoti passassero piuttosto 
nelle Gallie che nell* Italia. Non possiamo 
però , nè vogliamo negare che oltre alle voci 
sicuramente d’ origine tedesca , che passarono 
nell’ idioma francese e nell’ italiano , qoesto 
non ne abbia prese o poche o molte di quelle 
che il francese avea formate dal latino di- 
versamente dal toscano , o prese da qualsi- 
voglia altro linguaggio; ma queste sono in 
assai piccol numero , se le esaminiamo at- 
tentamente senza prevenzione ; ed io mi ma- 
raviglio , e quasi mi sento venir la stizza , 
leggendo ciò che scrisse ducento cinquant' 
anni sono, Enrico Stefano , e a* tempi nostri 
il Sainte Palaye che ne diede un estratto 
nel tomo delle sue Mescolanze. 

Ambedue questi , e senza dubbio parecchi 
altri letterati Francesi vorrebbono far creder^ 
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che i nostri antichi tolserò dal francese molte 
*oci , che erano le une certissima mente , le 
altre probabiUssimamente italiane prima di 
esser francesi; vedete qui per modo d'esem- 
pio ; v capitano , dice il Sainte Palaye , è 
preso dal linguaggio antico francese che di- 
ceva nello stesso senso chevetain » e pure 
egli è indubitabile che chevetain vie*e da 
capitano , come chef viene da capo , e non 
capo da chef. » Noi » dice egli n abbiamo 
la parola destrier e palafreno negli antichi 
Romanzi anteriori a Dante , Petrarca , e Boc- 
caccio. Dunque gli Italiani ban preso tali 
voci dal francese. » Io voglio ben credere 
che niuno de’ nostri primi scrittori che pas- 
sarono alla posterità abbia avuto occasione 
di usar queste voci ; ma non è però men 
certo , che la radice di questo nome essendo 
1’ aggettivo destro , detto per ellisse, cavallo 
menato da tnan destra , come spiegano be- 
nissimo il Da* Cange , e il Muratori , non 
• può esser venuta dal francese , che non potè 
formar o ritenere dal latino dexter , come 
lo ritenne fermamente 1* italiano. ' » Nella' 
nostra antica lingua, segue egli a dire , si 
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diceva écharnir , per 'burlarti (pour se moquer), 
donde viene schernire . „ Ma schernire è 
fuori di dubbio voce tedesca , passata diret- 
tamente in Italia , ed è ben certo che da 
schernire la pronunzia francese ha fatto échar - 
nir non già il ‘contrario . Nè si citi un 
solo vocabolo, che 1’ Italiano in s , come 
noi un produrremo un centinajo , in cui 
il francese cangiò a poco a poco 1* s prece - 
. dente altre consonanti in parole italiane, il 
e cominciando però dall’ appoggiare cotesto 
che noi chiamiamo impuro, con apporvi 
un e, perciò che prima di dire écarter, ècole , 
étude , épdron disse e scrisse escarter , escole, 
estude , esperon. Non finirei mai più , se io 
volessi citare le voci latine e le tedesche, che 
l’ Italiano ritenne, e che il Francese dovette 
abbandonare per la resistenza che provò nell’ 
articolare l’s, seguita da un’altra consonante. 
Le poche voci che noi abbiamo prese dal 
francese, sono o d’origine puramente latina 
contratte dalla pronunzia gallica , o composte . 
con l’ unione di qualche monosillabo celtico, 
gotico , o germanico : e per la più parte 
6ono usate soltanto nei componimenti poetici. 
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Tali sono alma p & anima, desìo per desi- 
derio. Gioia per lungo giro formato da 
Gaudia , fole da fabula , tepo da talpa , 
portando il nome da specie a specie dopo 
aver cangiato 1* a in au , ed ino. Questi 
acquisti contribuirono ad arricchire la lingua, 
ma non fu ricchezza d’ importanza eguale^a 
quella che le venne per eredità immediata 
della latina, neppure all’ aumento di quanto 
ebbe dalla tedesca . Ad ogni modo da questi 
tre fonti venne un’ abbondanza talmente 
grande di sinonimi nella nostra lingua che 
di leggieri noi potremmo tradurre d’ italiano 
in italiano egualmente legittimo e puro un 
lungo discorso , e forse anche un libro intero, 
non che poche righe o pagine ; poiché ap- 
pena vi è un nome , un verbo , un avverbio, 
al quale non se ne possa sostituire un altro 
che abbia lo stessissimo significato . Se questa 
ricchezza ci sia vantaggiosa , è un articolo 
problematico . 
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ESTRATTA DAL TOMO QUARTO DEL MAGAZZINO 
DI LETTERATURA , SCIENZE ED ARTI » OPERA 
PERIODICA DI ACCADEMICI ITALIANI. 

un »««>- lifiiLuai 

LETTERA II. 


Sig. Cavaliere Ornatissima. 

F - 

i n dal tempo dui Bembo e del Varchi» 
che sono stati i primi regolatori della lingua 
volgare , vi fu chi s’ opponeva all’ introdu- 
zione di nuove voci , quando già vi era in 
uso T equivalente. 

Se l’avviso loro fosse prevaiato ceno che 
noi saremmo » Sig. Cavaliere , liberi della sol- 
lecitudine che porta seco la scelta di lin ter- 
mine fra i molti che ci si presentano per es- 
porre una stessa cosa. Ma quando noi ven- 
diamo che coloro , i quali riprovavano li nuovi 
vocaboli , essi medesimi ne usarono moltissimi 
non usati dagli antichi , dai quali pretende- 
vano doversi unicamente prendere regola, noi 
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siamo troppo persuasi non esser possibile che 
in una lingua viva non s’ introducano nuove 
voci ; in fatti Aon si cessò «bai ne’ due se*- 
coli seguenti di far tali acquisti circa un se- 
colo dopo chp alcuni grammatici s’erano stu- 
diati d’ impedirli : per tre o quattro scrittori 
il vocabolario si trovò aumentato di molte è 
molte migliaia di vocaboli non solo di quelli 
che si trassero fuori de’veccbj codia del i3oo, 
ma di quelli tbe si formarono nuovamente , 
o si tolsero da altre lingue a dispetto di que’ 
stilici pedanti , che non volevano che si di- 
cesse adesso avendo ora , nè infanti , bambini , 
avendo pargoletti , e fanciulli , nè gastigo , 
perchè Boccaccio avea usato soltanto casti - 
gatura e gastigamento , nè dubbietà avendo 
dubbio sostantivo , nè dominio avendo signo- 
rìa , nè faccenda avendo affare , »è incate- 
aumento avendo 1’ equivalente in catena , nè 
ingenuo , e ingenuamente , nè intatto per dire 
non toccato , nè requisizione avendo richiesta . 
E così andiamo discorrendo su tutti que’ vo- 
caboli che il Ruscelli disapprova 'nel Dolce, 
che il Muzio rimprovera al Ruscello , il Ca- 
-stelvetro al Caro ed al Varchi. I quali tutti 
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in progresso di tempo furono ricevuti per 
buoni e ammessi nel vocabolario destinato a 
cogliere il più bel fiore , rigettando la Crusca. 
Non vogliamo dunque disputare, se questa 
ricchezza di sinonimi sia utile o nocevole , o 
per lo meno incomoda. Cerchiamo in primo 
luogo come altri se ne possa approfittare , e 
come abbia da regolarsi nella scelta di varie 
voci significanti l’istessa cosa per mettere la 
precisione , e chiarezza nel suo stile ; poi di- 
scorriamo tra quali termini , e con qual cau- 
tela possiamo ancora formare o introdurre 
nuovi vocaboli , nuove espressioni , non per 
anco state usate da scrittori autorevolmente 
approvati. 

L’ uso essendo l’arbitro , il giudice sovrano 
in fatto di lingua , non è punto dubbio che 
da lui si abbia da pigliar regola , dovendo sce- 
gliere tra molti vocaboli quello che si vuole 
impiegare. Ma dove anderemo noi a consul- 
tare quest’ uso ? Ne’ mercati , nelle botteghe, 
nelle taverne di Firenze , ne’ ridotti del po- 
polo Fiorentino ? dacché non si nega che la 
lingua che usiamo comunemente scrivendo fu 
da quel popolo creata e formata, e che noa 
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si nega tampoco che in cotesta Città sia pur 
anche viva. Ma se coloro che tanto ci rac- 
comandano il parlar fiorentino , convengono 
che già da tre o quattro secoli non si parla 
correttamente il linguaggio che si era formato 
sì bello e sì compito e perfetto tra il i 3 oo 
e il 1400 , come possiamo pigliarlo per re- 
gola nel formarci un linguaggio puro ed ele- 
gante , qual si ricerca ? Ben mi sovviene a 
questo proposito che il dotto vostro compa- 
triotto ed amico cavaliere Delci mi disse una 
volta che in Toscana , e credo volesse dire 
particolarmente in Firenze , si troverebbe tal 
società, in cui s'intenderebbe parlar la buona 
e pura e corretta lingua. Ma a che sarebbe 
ridotta V Italia letterata , se gli studiosi Na- 
politani , Veneziani , Milanesi , Piemontesi , 
Genovesi avessero da portarsi a Firenze , 0 
vogliate a Pisa , 0 a Siena , e qolà soggior- 
nando far conoscenza delle persone compo- 
nenti quella tale colta e polita società , cer- 
care d’ esservi introdotti e frequentarla per 
lungo tempo assiduamente per tràroe profitto? 
Quanti saranno in tutta l’Italia coloro che 
abbiano e tempo e libertà e mezzi convenevoli 
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di sussistenza , come l'ebbe il conte Vittorio 
Alfieri , per venire a passar non mesi , ma 
anni , parte a Firenze , parte a Siena , e con» 
trarvi famigliarità con uomini ben pensanti, 
e ben parlanti ? Oltreché se il linguaggio che 
vi si udirà parlare sarà quello appunto , che 
essi e i loro simili usarono, o sono per usare 
componendo prose , e poesie nobili , e gravi 
( che tale è quello che si cerca ) in questo 
caso sarà quello stesso che si trova ne’ buoni 
scrittori , sicché con la lettura de’ libri si po- 
trà acquistare egualmente ; ed in fine biso- 
gnerà sempre aver ricorso agli autori, o pas- 
sati o presenti , e dagli scritti loro trarne il 
linguaggio che abbiamo ad usaré scrìvendo» 
£ chi mi dirà quali areno le voci , quali Tea* 
pressioni usate dal conte Alfieri o nelle sue 
famose Tragedie , o nelle eleganti e forti sue 
opere in prosa , eh* egli apprese abbia dalla 
conversazione , dai trattenimenti di Firenze e 
di Siena , anzi che dagli autori che vi lesse* 
e che poteva leggere altrove ? Non può negarsi 
però , che vivendo e praticando la buona società 
in Toscana , noii si acquisti più facilmente 
e più abbondantemente un polito linguaggio ; 
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ma il maggiore , * il migliore , il più sicuro 
capitale si avrà sempre da cercare ne' libri , 
quando non si tratti di un linguaggio pro- 
priamente volgare da usarsi componendo 
commedie, satire , e pasquinate ad uso e 
diletto de’ Toscani esclusivamente. Posto 
adunque che dagli scrittori si abbia da impa* 
rare il buon linguaggio italiano , o toscano , 
comunque lo vogliate chiamare, e scegliete 
dei loro scritti le parole , le frasi , le regole 
della costruzione , e supponendo , come è da 
supporre , e come è di fatto , che vi sia 
qualche diversità tra gli scrittori dei i 3 oo, 
A quelli deV 1 4*30 • e più ancora tra questi f 
è i più modem! , come , a’ qoali potremmo 
doi più sicuramente attenerci? e quando ci 
si presentano alla mente due o tire maniere 
di dire la stessa cosa , che sappiamo essere 
tutte autorizzale dall’ Accademia legislatrice 
in fatto di lingua , che tegola àvrassi da te- 
nere per scegliere la pii Conveniente ? Il più 
sicuro e il migliore modo sarà quello che 
sappiamo essere stato usàtó costantemente 
dagli scrittóri dei tre secoli diversi , egual- 
mente dai trecentisti , dai cinquecehtisti > a. 
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dai contemporanei di Francesco Redi. Che 
se fra le maniere , e le voci di Boccaccio , 
di Villani , del Passavanti proposti come 
primi e più autorevoli maestri, e quelle usate 
dagli autori del secolo di Leon X. vi cor- 
resse diversità , ovvero dai posteriori come 
dallo stesso Redi, dal Salvini-, dal Segneri , 
a quale di loro fia meglio attenersi , qual 
seguitare ? Qui può occorrere il caso di do- 
ver decidere a pluralità di voci , o di esitare 
tra la maggiore o la più sana o miglior parte. 
Ma se non vogliamo uscire dal cerchio degli 
autori citati nel vocabolario della crusca ; ta 
parte maggioro non può non essere la mi- 
gliore , e in questa guisa se non sì ottiene 
perfettamente quella precisione che cerchiamo, 
vi ci accostiamo più presso che sia possibile, 
perchè la voce più comunemente usata in 
quel dato senso dalla massima parte degli 
scrittori approvati si può riguardare come 
voce proprissima e perciò di significato pre- 
ciso . Il gran vocabolario dell’ Accademia 
della Crusca dovrebbe servirci di regola per 
far questa scelta di voci proprie; F intento 
dei primi compilatori potrebbe essere stato 
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questo, dacché annunziarono d’aver colto il 
miglior fiore della lingua rigettandone la Crus* 
ca. Ma non era punto possibile che essi 
facessero ciò che fece l’Accademia Francese 
nel comporre il suo Dizionario , benché pren- 
dessero a farlo ad esempio del nostro , che 
precedette quasi di un secolo. Gli Accade- 
mici Francesi inserirono solamente le voci 
e i termini usati nella più scelta parte della 
nazione , cioè dalle persone di una corte ele- 
gantissima, e da’ letterati viventi presso di 
essa , e desiderosissimi di ottenerne stima e 
favore; sicché tutti si accordarono facilmente 
nell’ usare , o nel rifiutare le parole , le 
espressioni usate prima da precedenti scrittori, 
poeti , storici , oratori. Il linguaggio della 
corte e della classe letterata degli abitanti 
di Parigi passò facilmente alla classe civile 
e ai letterati delle province , che lasciando 
al basso popolo il suo volgare e particolare 
dialetto , procurò di usar quello che domi- 
nava nella capitale , onde le voci e 1’ espres- 
sioni .presero e ritennero »1 significato, inteso 
egualmente da tutte le persone colte , e di 
là venne la precisione , e un giusto titolo 
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per chiamar la lingua elegante > poiché le 
parole erano scelte con ragionevole discer- 
nimento . Questo noi poteano fare i compi- 
latori del nostro vocabolario, e non potevano 
far ricevere nè in tutte le città d’ Italia , nò 
anche in tutta la Toscana i loro- vocàboli 
esclusivamente ; nè si credettero autorizzati a 
rigettare i nomi diversi che trovarono usati 
dai loro antichi e dai loro stessi contempo- 
ranei , per significare la stessa cosa , e a tutti 
egualmente diedero luogo nel vocabolario . 
Quei di più che fecero per guidarci nella 
scelta e nell'uso delle voci , fu di notare tal- 
volta, specialmente nel registrare le parole 
usate da Dante V. L. voce latina , ed al- 
trove V. A. voce antica ; e questo ancora 
non fecero compitamente, perchè il dire, che 
è voce latina senza aggiugnere disusata o 
usata solo per necessità di rima , non basta, * 
mentrechè latine sono pure la massima parte 
delle altre voci , che sono in uso sicura « 
mente. Nè anche basta il dire antica , perchè 
antiche sono parimente quasi tutte le altre , e 
se per antica votean dire antiquata , usarono 
sin termine equivoco , e per appunto non 
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preciso ; tuttavia forse per questa sola av- 
vertenza credettero di giustificare se non il 
titolo di Crusca , che ci vuole ancor mag- 
gior operazione' grammaticale per appropriarlo 
alla loro Accademia , e al loro vocabolario, 
ma all' impresa o emblema incisa nel frontis- 
pizio , rappresentante il buratto Col motto , 
il più bel fior ne coglie. Del rimanente che 
cosa intesero per crusca, se tante voci rifiu- 
tate dalla buona società e dai buoni scrittori 
ebber luogo in quella laboriosa compilazione, 
la quale serve bensì a darci il significato dei 
vocaboli usati dagli antichi scrittori Fiorenti- 
ni , ma non già a determinarci risolutamente 
nell’ uso dei vocaboli per- prendere quello 
che significhi precisamente ciò che dir vo- 
gliamo ; nè possa esser inteso diversamente; 
o se pure è rettamente inteso , non discon- 
venga alla locuzione che richiede il compo- 
nimento che si vuol fare. Ci si conserva per 
conseguenza l’inutile ricchezza, con infiniti 
sinonimi , molti dei quali , essendo equivoci, 
sono totalmente conttarj alla chiarezza e alia 
precisi» ne , e resta sempie a carico, dello 
scultore la scelta delle espressioni per otte- 
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nerla . Come faremo perciò ? Non altro , 
credo io , se non quello che insegnò Dante , 
o qualunque sia l’ autore del combattuto 
libro de vulvari eloquentia , che e di prender 
la parola dalla bocca delle persone più civili 
e più colte , e quello eh’ è lo stesso , e più 
sicuro ancora dai libri degli scrittori più gene- 
ralmente stimati. Questo fece il Petrarca, ed 
è questa la vera ragione per cui il linguaggio 
suo, dopo quattro secoli e mezzo, non invec- 
chiò punto in alcuna sua parte; onde fra 
ben cento autori dei tre primi secoli , citati 
nel Vocabolario della Crusca , egli è il solo, 
di cui possiamo usare senza riserva alcuna 
le voci e le frasi ; non solamente in poesia , 
ma in prosa , eccettuatene cinque o sei che 
si usano soltanto in prosa , come alma ; speme , 
desìo , e il verbo latino bibo in. luogo di bevo 
o beo. Donde venne questo sì raro e sì puro 
stile, a cui nulla manca della più giusta e 
più elegante precisione ? 

Egli è ben certo , e dai vostri libri , che 
leggo attualmente cob sommo piacere (i) si 

(i)-Del Petrarca e delle sue Opere libri quattro. 
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rende manifestissimo , chè Messer Francesco 
non imparò la lingua volgare, in cui scrisse 
le sue rime, nè dal popolo di Firenze, dove 
appena fu di passaggio in età avanzata , nè 
dagli scritti dei Fiorentini , mentrechè , tolto 
il poema di Dante, e qualche canzone di 
Guido Cavalcanti , non vi era ancora al suo 
tempo, nè in versi, nè in prosa libro alcuno, 
poiché il Viilani, il Passavanti , e il Boccaccio 
diedero fuori i scritti loro dopo che il Pe- 
trarca era verso il fine della sua vita. Nè sap- 
piamo s’egli abbia letto , nè tampoco se abbia 
profittato leggendo le prediche di Fra Gior- 
dano da Ripalta. Vediamo bensì che egli non 
fece maggior conto del Cavalcanti che di 
Cino da Pistoia , e dei poeti provenzali ; 
ma profittò egualmente degli uni e degli 
altri per formare suo stile. 

Fu detto con qualche ragione che la 
ricchezza della lingua Italiana provenne 
dall’ aver i primi autori tolto dai varii dialetti 
d’ Italia varie maniere di dire. Sarebbe forse 
più vero il dire che dalle diverse maniere 
usate dai Toscani , e dai soli Fiorentini 

venne cotesta ricchezza , perchè di fatto il 
Tom. IV. H 
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grosso corpo , anzi tutto il corpo con pic- 
colissima eccezione è del dialetto Toscano , 
segnatamente Fiorentino , come si vede chia- 
ramente dalla prima edizione del vocabolario, 
dove fra dieci e venti mila voci , appena se no 
troveranno due , e forse neppur una di quelle 
che restarono in uso , la quale non sia la- 
vata da uno scrittor Fiorentino. Vero è però, 
che molti di quei vocaboli citati nel voca- 
bolario , i primi scrittori possono averli por- 
tati a Firenze , dopo averli intesi altrove , sì 
in Italia che fuori ; ma se quelle voci non 
si trovarono avere affinità o analogia con le 
proprie Toscane , o la radice comune con 
esse , o con la latina , difficilmente presero 
piede , e restarono in uso , salvochè quelle 
che servivano necessariamente a indicare og- 
getti proprj e particolari di quella provincia 
o paese , donde esse venivano , come Doge, 
parlando di Venezia , Contestabile del Reame 
di Napoli , Dispensiere d’ Inghilterra. Tutte 
le lingue , da cui gli scrittori , gli oratori 
e storici Italiani potean prendere nomi e ver- 
bi , per esprimere i lor sentimenti , erano 
egualmente nate dal latino , e in parte dal 
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Tedesco, Gotico, Longobardico, Borgogno- 
ne , e in sostanza uno stessissimo idioma ; 
e da qualunque o linguaggio o dialetto si 
pigliassero , aveano sempre qualche rassomi- 
glianza con quello che usar volevano scri- 
vendo. 

Il punto più rilevante da osservare si è , 
che chiunque ha avuto cura di scrivere* , 
per esser letto , inteso , e gradito in tutte 
le parti d* Italia , e fuori d’ Italia dovunque 
la lingua degli Italiani fosse alquanto in vo- 
ga , scelse dalla folla de’ vocaboli usati po- 
polarmente quelli che conosceva dovere es- 
sere ricevuti e intesi dalla maggior parte dei 
leggitori , The vuol dire dalla civile e più 
polita porzione della società ; ed è quello , 
che fecero il Petrarca , e ad esempio suo 
i prelodati Franco Sacchetti , Giusto Conti, 
e tre o quattro poeti loro contemporanei 
Toscani , Romani , Romagnoli , come Be- 
nuccio. 

Dall’ età loro fino a quella del Bembo , 
poco si scrisse in lingua volgare , perchè 
tutte le persone studiose si rivolsero al la- 
tino , donde venne che il secolo XV. che 
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dalla dotta Europa è riguardato come l’epoca 
d.*l risorgimento delle ani e delle lettere , da» 
letterati Toscani , e Toscaneggianti è ripu- 
tato e chiamato secolo d'ignoranza e di bar- 
barie. Maraviglia per altro è il sentire che 
la lingua si guastasse in quel secolo , e per- 
desse la sua purità , quando essa avrebbe 
anzi dovuto purgarsi , e perfezionarsi , poiché 
il commercio , le corrispondenze tra la To- 
scana , e la Romagna , tra Firenze , Roma, 
Napoli , e Bologna , e altre grandi Città di 
Lombardia , fu più vivo che non era stato 
ne’ due secoli precedenti , spezialmente pel ri- 
torno della Corte Papale a Roma . Se i dia- 
letti d’ Italia sono indubitatamente fratelli y 
poiché il lor capitai fondo è dell’ idioma la- 
tino , e se dal trattare insieme le persone 
civili apprendevano un più colto » più polito» 
più scelto parlare , donde procedette la cor- 
ruzione della toscana , o fiorentina favella ? 
Masnade Tedesche, nè compagnie d’inglesi» 
nè tampoco di Francesi non vennero come 
prima ad innondare i nostri dolci campi , e 
quei che vennero poco danno erano per ar- 
recare al linguaggio. E s* egli è vero , come 
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è verissimo , che il Francese differiva assai 
poco dall’ Italiano nella sostanza , il latino 
che si coltivò allora con tanto studio in To- 
scana , in Roma , in Lombardia non potea , 
neppure alterare e corrompere la lingua no- 
bile e scelta , se questa si formò sul latino 
medesimo. Ma qui , Signor Cavaliere , Ha 
d’ uopo fermarci alquanto , tanto più che un 
dotto Italiano , l’Avvocato Galanti , parlando 
dei celebre Antonio Genovesi , disse eh’ egli 
s* avea fatto in italiano un cattivo stile per 
avere prima coltivato il latino. Per bene in- 
tender questo e poter giudicare se i latinisti 
del XV. secolo abbiano corrotto la purità , 
il genio natio , proprio e genuino della lin- 
gua volgare, convien riflettere, che questa 
nostra lingua nacque non dalla pura e buona 
latinità , ma dal latino corrotto e barbaro. 
Laonde , se i Toscani dal tempo di Lorenzo 
Valla e degli altri Umanisti suoi pari vollero, 
scrìvendo, e parlando italiano, troppo acco- 
starsi al buon latino , era facile il formare 
un cattivo linguàggio , cioè un linguaggio duro 
e stentato , e propriamente affettato , appunto 
perchè -si credeva di farlo più elegante e squi- 
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sito. Ma il fatto sta , che il solo Angelo Po- 
liziano scrisse qualche operetta in lingua voU 
gare, e questa avendo preso a scriverla in 
versi , non si scostò punto dalle maniere usate 
dal Petrarca e da Dante , che certamente avea 
molto letto e studiato. Il vizio che potè con- 
trarre la lingua usata allora dal popolo Fio- 
rentino non potè dunque esser altro che qual- 
che variazione nell’ inflessione de’ verbi , nella 
soppressione di alcuni articoli , o de preno- 
mi. Ma nè questi potean dirsi sollecismi , poi- 
ché non si era ancora stabilita la gramma- 
tica , nè fissate le regole del ben parlare ; nè 
i nuovi vocaboli che si usarono , potean dirsi 
barbarismi , perchè la lingua viva fresca e 
vegeta avea interamente il diritto di formar 
o adottar nuove voci, e associarle a quelle 
che Dante , il Boccaccio , e Giovanni e Mat- 
teo Villani , e Franco Sacchetti aveano usate 
nelle novelle , nell’ istorie loro , e il Passa- 
vanti , il Cavalcanti e il volgarizzatore di Pier- 
Crescenzi , ne’ lor trattati fatta la sua o tra- 
duzioni : ed è ben probabile che i vocaboli 
introdotti nel volgar fiorentino del 1400, che 
non s’incontrano negli scrittori del t 3 tfo , ma 
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vennero in uso nel secolo XVI. , siano stati 
quei nomi , que' verbi , e quegli avverbj , che 
il Ruscelli rimproverò come cattivi al Dolce, 
e quelli che il Muzio rinfacciò al Ruscelli 
medesimo , e così quelli , che il Castelvetro 
riprese negli scritti d' Annibai Caro , il Var- 
chi , e il Caro in quelli del Castelvetro. Il 
rimprovero che si potea fare a’ letterali Fio- 
rentini di quel secolo , era quello di aver 
trascurato la lingua , non usandola nelle opere 
gravi , e serie che scrissero , e non già d’averla 
corrotta. Ad ogni modo contiamo per nullo 
il secolo XV. , per conto della lingua italiana, 
ancorché in essa scrissero il Pulci , Lorenzo 
de’ Medici , ed anche in parte il Sacchetti , 
e riguardiamo if secolo XVI. come un rina- 
scimento del XIV. ; giacché in esso tutti 
quanti] letterati che scrissero in italiano, pro- 
curarono con sommo studio d’imitare quegli 
antichi , chiamati padri e maestri del buon 
linguàggio. Noi abbiamo ora da impararlo 
da queste tre classi di scrittori , giacché è 
vano il pensare di apprenderlo nè dal popolo 
Fiorentino , nè tampoco dalla società di per- 
sone colte, nate e viventi a Firenze. Non 
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mi estenderò qui a parlare degli scrittori cin- 
tati nel vocabolario , nè di quelli che forse 
meritavano d’ esservi citati per mostrare a chi 
meglio di me il può sapere , quali sieno da 
seguitare preferibilmente. Nè voglio qui rico- 
piare ciò che ho scritto venti , e più anni 
sono , sopra tutti gli accennati scrittori nella 
Biblioteca scelta d'autori e traduttori Italiani , 
che forse ancora avrà coraggio , come che 
vecchierella , di comparirvi innanzi parimente 
stampata. Piacemi ora di ragionar alquanto 
con voi sopra l’uso de’ neologismi , ed esa- 
minar se, e fra quali termini si possano creare 
o adottar nuovi vocaboli. Me ne accresce la 
voglia il veder annunziato , criticato e deriso 
un libro di Mercier sopra questa materia. 

A voi certo non fa bisogno eh’ io ram- 
menti, licuit , semperque licebit signatum pre- 
sente nota procudere nomea ; nè tampoco l'al- 
tro testo si greco fonte cadant parce detorta. 
Non credo però , che sia per dispiacervi il 
far un po’ di comento a questi Canoni Ora- 
ziani , ed applicarli al caso nostro . 11 senso 
oscuro di quel signatum presente nota , non 
ci lascia intendere di qual conio abbiano ad 
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essere impresse le voci nuove. Nè io so im- 
maginare come si possano rettamente crear 
nuove parole , se non tali che debbano es- 
sere intese da chi sa la lingua in cui ^'in- 
troducono. E intese debbono essere facilmente 
qualora siano derivate da una vocé già rice-r 
vuta, che abbiano con essa una analogia ma- 
nifesta , e che lor si dia la forma simile a 
quella r che hanno altri nomi della classe * e 
infine niente abbia di ripugnante al genio 
della lingua che usiamo. Così si son formate 
in ogni tempo le lingue } e poi arricchite e 
perfezionate. E certo il linguaggio filosofico 
consistente in voci astratte, non si è formato 
altrimenti ; ed appunto dal nome filosofo si è 
fatto filosofare ; da graeco , grecizzare , cioè 
imitare i Greci ; levando così dall' aggettivo 
toscano si fece toscanesimo , da Mattaccino il 
Segneri formò mattaccinata , e da morale , mo- 
ralizzare parlar di morale. Le voci nuove in- 
' trodotte così dal vostro celeberrimo Redi , 
che non era pedante, come dal Salvini , che 
era pedantissimo , sono state ricevute nella 
Crusca , èd accettate dal Pubblico per buone* 

perchè erano traile da vocaboli noti e co- 
li 5 
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munì , e tali sono anche quelle che intro* 
dusse il prelodato Segneri , sia che le avesse 
create egli il primo , o che le avesse intese 
da chi che si fosse in alcune delle tante città 
dove andò a predicare. 

I nostri nomi diminutivi , aumentativi , 
peggiorativi sono stati creati e ricevuti senza 
difficoltà , perchè estratti da nomi notissimi 
formati coll’ aggiunto di particelle citatis- 
sime , per dar tal significato ai sostantivi. 
Quindi non si ebbe difficoltà d’usare i nomi 
di filosofastro, poetastro, di figliastro, ♦per- 
chè non si poteva ignorare il fondo delle 
voci filosofo , poeta , figlio , e F aggiunto d’ 
astro che è un diminutivo peggiorativo non 
poteva non essere inteso. Tutti questi de- 
rivali sono veri, eproprj neologismi , quando 
s’ incominciano ad usare ; e dappoiché sono 
stati introdotti da scrittori ottimi ed accre- 
ditati, ne segue che il neologismo non è 
vizio; anzi non si potendo alle lingue vive 
negar la facoltà di crear nuove voci , è cosa 
inevitabile che vi si introducano neologismi, 
i quali in progresso di tempo cessano di 
esser tali . Or se Voi convenite che la lin- 
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gua vostra per natura, è nostra per ado- 
zione , è lingua viva , bisogna lasciar la li- 
bertà di creare , ed adottare nuovi nomi . 
Ma a chi sarà riservata 1’ autorità di ciò 
fare ? Sarebbe assai strano il lasciarla es- 
clusivamente al popolo di Firenze , quan- 
tunque sia certo esser lui stato il primo 
creatore e fondatore delia lingua. Sarà piut- 
tosto alla classe più colta, e più civile, e 
per dir più precisamente , ai letterati Fioren- 
tini , nella qual classe si voglion compren- 
dere tutti i letterati Toscani, che praticano 
la Capitale , o (ranno rapporti abituali con 
essa . Conviene però supporre che cotesti let- 
terati siano studiosi coltivatori della lingua 
patria , come erano appunto il Redi , il 
Salvini , e il Magalotti . Io aggiungerò di 
più che tal facoltà debba essere comune 
anche ai nati e viventi fuori della Toscana, 
ma che ne hanno studiato diligentemente la 
lingua su quegli stessi autori che l'Accade- 
mia della Crusca, fatta legislatrice, propose 
come Maestri principalissimi. Quindi non 
meno che al Redi , ed al Salvini doveva e 
poteva esser permesso al Segneri, a Sforza 
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Pallavicino d’ introdur alcuni vocaboli nuovi 
traendoli da voci già ben ricevute, ed usate, 
o prendendole dalla lingua madre della Tos- 
cana che fu indubitatamente la latina. Questo 
è il secondo punto da esaminare , e un vero 
articolo da stabilire , poiché da esso dipende, 
la fissazione dei termini , fra i quali dee con- 
tenersi la facoltà di creare e adottare nuove 
voci , ed ammettere quelle che ogni giorno 
ci vengono di Francia . E sarà questo il 
comento del grceco fonte qadant parce de- • 
tortaf e del notuni si callida vqrbum red • 
diderit fondura novum. 

Non ardirèi di dire affermativamente se 
il poter formar dal greco le voci latine ve- 
nisse dall' essersi riconosciuta la lingua greca 
come madre della latina , 0 dalla persua- 
sione , che i Romani almeno delle prime 
classi, intendessero comunemente il greco. 
Ma è ben certo che a’ tempi d’ Orazio , e 
poco avanti di lui, infiniti vocaboli .greci 
s’ introdussero nel latino, come vediamo nelle 
poesie di Catullo, di Lucrezio, e nelle opere 
di Cicerone, il quale per altro era in questa 
pajrie poco coerente a se stesso ; perchè in ua 
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luogo si lamentava della povertà della lìngua 
natia, e pretendeva altrove • che la greca 
mancasse di certi termini molto significanti 
che avea la latina. 

Ma d* onde traeva Orazio i nuovi nomi, 
che si vantava » o si giustificava d'aver acqui- 
stati ? Non altronde sicuramente , che dal 
puro , e natio linguaggio latino formando 
d’ una voce ben nota , un nome , e un verbo, 
che ancora non era in uso. E come egli 
era ben sicuro , che tutti sapeano , che cosa 
significasse maritus , et, uxor , non ebbe scru- 
polo di formar il verbo maritare x dandogli 
anche un senso figurato, come quando dice 
vites maritat populis , e quando chiama il Te- 
vere uxorins amnis per dire che questo fiume 
rappresentato , come un Dio marito della 
Dea Vesta > o Rea t amava di staile vicino. 

Dal greco poi o come padre, o come 
congiunto d’origine del latino, ; Orazio stima-* 
va , che si potessero al bisogno pigliar nuovi, 
vocaboli per supplire alle mancanze del latino, 
o anche per arricchirlo con nuovi acquisti,- 
Ciò fece egli con saggia riserva , nè troviamo,- 
che usasse più di quattro , o cinque vocaboli: 
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greci, che non fossero ancora stati usati da 
Plauto , Terenzio , Lucrezio e Catullo. Vero 
è che il genere de’ suoi componimenti non 
r obbligava ad usar troppi vocaboli non an- 
cor usati da altro autor latino , come poi 
furono costretti di fare , e fecero effettivamente 
yitruvio , e Plinio il vecchio , trattando d’arti, 
e di scienze ignote in gran parte àgli antichi 
latini. Conchiuderei da tali esempj, e da 
tali autorità , che ad un Toscano , e ad ogni 
letterato Italiano studioso della sua lingua 
sia permesso di trarre da voci volgari , o dalle 
latine, che facilissimamente siano intese an« 
che dal volgo italiano , e nomi , e verbi atti 
ad esprimere un idea , un sentimento , un’ 
azione , che meno chiaramente si esprime- 
rebbe con altri vocaboli usitati, dando loro 
però sempre la forma confacente al genio , 
al carattere della nostra lingua, come i la- 
tini lo davano ai nomi greci. 


Digitized by Google 



183 

LETTERA TERZA 

AL MEDESIMO SIGNOR CONTE 

BÀLDELLI 


L, riflessioni , le aggiunte che V. S. 111. ma 
si proponeva di fare a quelle mie Micrologie 
grammaticali mi sarebbero anche in questi 
ultimi scorsi giorni tornate a proposito. Ne 
avrei certamente profittato nel dettare alcune 
aggiunte al sesto libro, delle Vicende della let- 
teratura , che presentemente si stampa in 
Torino. Uscite ultimamente dall’ erudita di lei 
penna mi avrebbero suggerite osservazioni in* 
teressanti sopra diverse opere d’ autori italiani . 
date alla luce in questi due primi lustri del 
corrente secolo, Io le dirò francamente, che 

* i 
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leggendo nelle ora scorse settimane ho avuto 
motivo di maravigliarmi, che tanto nella bassa, 
quanto nell'alta, ossia superiore Italia pre- 
vale uno stile assai guasto piuttosto da lati* 
nismi usati dì soverchio , che dai Gallicismi 
o Lombardismi che dai Toscani e dai let- 
terati Bolognesi , Veronesi e Romani ven- 
gono spesso rimproverati a noi altri Piemon- 
tesi , e Lombardi . Spiacenti per esempio di 
leggere nei secoli della letteratura italiana 
dal chiarissimo Giambattista Corniani dotta- 
mente e con buona critica compilati molte 
voci tratte o derivate dal latino , come sono 
per cagion d’esempio enucleato , reperibile , ec. 
In alcuni de’ più rinomati di lei compatrioti 
cotesto abuso di latinismi mi è parso più 
frequente eziandio che de 1 Gallicismi , abuso 
che per altro non è punto raro. Con sin- 
goiar soddisfazione avrei inteso, ed anche 
ora intenderei volontieri il suo giudizio so- 
pra i viventi , 0 di fresco mancati di vita 
scrittori Toscani , se alla di lei prudenza e 
. discrezione la cosa non paresse disdicevole; 
ma io ardisco di dirle con sincerità , che nel 
1777. avendo passato V estate in Firenze inq 
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tento spezialmente a conoscere le persone più 
cplte e più letterate , non lessi opere stam- 
pate, nè intesi parlare di scrittori viventi con 

\ * 

lode particolare riguardo allo stile , fuorché , 
dell’ egregio signor Pelli f e del proposto La- 
stri. Di Gio. Maria Lampredi , che allor go- 
deva riputazione ben meritata di uomo istrut- 
tissimo , non ebbi occasione di legger altro 
che qualche lettera ; nè del proposto Fossi 
allora tutto intento a far l’àpologìà , e dare 
una compiuta edizione dell’ opere del Mac- 
chiavello non saprei che dire circa lo stile. 
Ma non potendo il di lui linguaggio essere 
più puro , nè più elegante di quello del suo 
amico Riguccio Galluzzt non potè essere molto 
commendevole. D’ allora in poi poco intesi 
parlare, e. molto meno ho potuto leggere 
d f opere in prosa , che mi paressero scritte 
nel linguaggio da V. S. 111. ma usato nelle 
Vite dèi Petrarca e del Boccaccio. Io non 
ebbi allora occasione di trovarmi col celebre 
Gio. Maria Lampredi , uno de pochissimi che 
si travagliarono con zelo , per portar rime*? 
dio alla corruzione troppo manifesta della lin- 
gua Toscana. So bensì , che la cura che egli 
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sì aveà presa per tale effetto riuscì pressoché 
inutile per quindici o venti anni , finattanto- 
chè Ella con pochi suoi pari non diede opera 
a rianimare cotesti studj con le erudite bio- 
grafìe de’ Patriarchi della nostra letteratura. 

Parigi 28. Gennajo 18 ix. 
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AL MEDESIMO SIGNOR CAVALIERE 

CONTE BALDELLI 

PREFETTO DELLA CASA DELL’ A. I. LÀ GRAN 
DUCHESSA DI TOSCANA 


Parigi settembre l8ii. 

Sicuramente V. S. Ill.ma ha letto già da 
più mesi i tre primi volumi dell’ Istoria let- 
teraria d’ Italia del sig. Ginguené , ed avrà 
osservata ed ammirata l’ immensa 6 profonda 
erudizione , e la sagacità dell’autore , come 
l’ammiriamo lioi altri Piemontesi, dico con- 
tando me per uno , i Senatori Falletli di Ba- 
rolo , e Sàn Martino della Motta , l’ incorò- 

* a » 

parabile Cavaliere Abate Valperga di Caluso, 
e il zelantissimo Italiano Galeóni Napione. 
Io gli ho letti que’ volumi con tanto maggior 
soddisfazione, quanto più spesso andava os- 
servando ché questo letteratissimo Letterato 
rammenta e cita coh lode le vité del Petrarca 
e del Boccaccio da V. S. composte. Sto ora 
aspettando con gran desiderio i sei altri >vo- 
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lumi che ci si promettono, bramoso spezial- 
mente di vedere come siano da un tal giu- 
dice stimati e trattati que’ tanti nostri scrit- 
tori del secolo decimosesto poeti e prosatori 
d'ogni genere. Veggo intanto con singoiar 
piacere che il medesimo signor Ginguené ci 
dà un buon saggio di quanto egli pensa dei 
primi seguaci di Dante e Petrarca nell’ arti- 
colo da lui composto , e già nel secondo tomo 
della Biografia universale inserito, che è< 
quello dell’ Omero Ferrarese , Lodovico Ario- 
sto. Quantunque il signor Ginguené conosca • 
non meno che gli antichi , gli scrittori nostri 
contemporanei , non pare però disposto a 
parlar di questi ultimi , ed io per l’ incorreg- 
gibile smania di parlar sì de’ moderni , che 
degli antichi non ho potuto ritenermi , nel 
dettar il sesto ed ultimo libro sopra le FI-. 
cende della Letteratura di far menzione an- 
che di poeti viventi per quanto ho potuto 
averne contezza , vivendo fuori d* Italia. Ned 
ho solamente parlato dell Italico Monti, del 
vostro Rosini , di questo Romano Gianni , 
de’ nostri Andrioli, Richeri , Marenco , Raby, 
Leope , Teodoro Accio , Morelli , Regis , 
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Poggi , e David Bertolotti , e del non mai 
abbastanza commendato Valperga di Caluso 
ma provo pur anche singoiar piacere a ram- 
mentare fra i cultori delle dotte suore Po- 
chini di Padova , 1’ Abate Lodovico di Bre- 
me già Torinese , ed or Milanese . Ma de' 
compatrioti di V. S. Ill.ma io non ne co- 
nosco per isventura altri , che il prelodato 
Rosini. Avrei pur voluto discorrendo di au- 
tori Italiani del tempo nostro anzi mio , poi- 
ché nel corso della vita io precedetti la Si- 
gnoria Vostra di ben cinque lustri , men- 
tovar altri Toscani , ma a parlar francamente 
io non ne conobbi altri nè di persona , nè di 
rinomanza fuorché un giovane militare che 
era al servizio del Re di Sardegna nella Rne 
del secolo scorso. Osservo però con mara- 
viglia , pensando all’ infinita moltitudine d’uo- 
mini illustri che la Toscana, e spezialmente 
Arezzo produsse , non si nomini un solo poeta 
latino da comprendere nella classe , in cui 
si sono distinti ed ancor si distinguono i ce- 
lebri Ragusei Stay , Cunich ,2?a magna , e pri- 
ma di loro il Matematico Boscowich , il quale 
pur pizzicava del poeta, il Genovese Lago- 
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marsini , l’Abruzzese D. Vito Giovinazzi , il 
mio altre volte Collega Giambernardo Vigo, 
l’ attuai mio rColtega Accademico Vincenzo 
Marenco , D. Bruno di Piobbesi , e l' ec- 
cellentissimo Dottor Medicp Romiti. A co- 
teste particolarità letterarie fissando talvolta 
il pensiero non ho potuto non osservare, 
che la riputazione acquistata dai Fio-? 
remici nell’uso della propria loro nazional 
lingua , li rendè meno solleciti a coltivar la 
lingua latina. Infatti dopa Angelo Poliziano 
appena vi fu chi si curasse di acquistar 
fama d’ elegante scrittor latino , nè chi si 
levasse a gareggiare in questo studio coi 
Lucchesi , e coi Genovesi , nè coi Piemon- 
tesi, e Lombardi. Questi dal canto loro, ri- 
guardo all’uso dell’ una, o dell’altra lingua, 
verso la metà del passato secolo si dieder 
a coltivar con più ardore, che prima, la. 
lingua di Cicerone, e di Virgilio; e senza 
trascurar Boccaccio , e Petrarca, anzi con viva 
fiducia d’ uguagliare i Toscani , e per non 
cedere loro generalmente il primo canto in 
opere di buona letteratura, nè tampoco nelle 
facoltà superiori di Teologia , di Giurispru- 


Digitìzed by Google 



LETTERA. QUARTA Igt 

denza , e di Medecina , si prese per miglior 
partito di trattarle costantemente in latino. 
Se ne siano usciti con lodo , lo lasciam giu- 
dicare ai Professori dell’ Università di Pisa ; 
poiché questa verso la metà del passato se- 
colo non isdegnava di riguardar come emola 
di lei degna quella di Torino. Ma chi scos- 
serebbe 1' ardimento mio qualor m’ impegnassi 
a presentare un quadro, comparativo di quanto» 
s insegna , e si pubblica per le stampe iq 
Pisa , ed in Torino? Darò qui dunque ter- 
mine a questo supplimento d’ un antico di- 
scorso, che gli Editori del 1792. stimarono 
bene di dividere in cinque libri , ed aspet- 
terò in quel poco di vita, che mi avanza, 
d'intendere ciò, che ella si compiacerà di 
accennarmi , o che il signor Ginguené mi 
darà luogo di considerare nella continuazione . 
della sua istoria della letteratura d’ Italia , o, 

é 

in qualche altro articolo della Biografia uni- 
versale testé citata. Intanto, che pensa ella, 
e che dir mi potrebbe delle contese letterarie 
suscitate ultimamente in Toscana ? Lascio da 
parte quella, che pur mi è assai nota, e 
mi afflisse più , che non m' interessasse tra 
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il mio compatriota, e carissimo amico Ca- 
valiere Galeani Napione , e il lodatissimo di 
lei compatriota , e per quanto m’ immagino, 
rispettabile suo amico il P. Canovai ; perchè 
conoscendo assai più il signor Napione , po - 
Irei facilmente parlarne con parzialità. Ma 
che mi dirà ella dell’ Italia avanti il do- 
minio de' Romani , e della severa , ed acre 
diatriba , che ne diede al pubblico l’ Ioghi- 
rami ? Il signor Ginguené , ed io , che da 
lai T ebbi in prestito , abbiamo letto 1* ojpéra 
del primo ; e con doppio rammarico la fièra 
critica del secondo. Ma siamo ambedue d’ac- 
cordo nel riflettere , che il signor Micali 
Livornese non possa aver troppo bel giuoco/ 
cimentandosi coll’ Inghirami Volterrano ; ap- 
punta nella proporzione, che in fatto di 
letteratura Volterra debbe avere sopra Li- 
vorno. Ma sento con piacere , che niuno 
Aretino abbia preso parte in quella disputa. 

V. S. realmente Illustrissima mi conservi 
la sua amicizia , e mi abbia per suo vero 
servitore, ed ammiratore’ 

C. Dbnina, 


i 
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LETTERA QUINTA 

AL MEDESIMO SIGNOR CONTE 

BALDELLI 


T utti coloro che han Ietto le vile del 
Petrarca e del Boccaccio uscite dalla felicis-. 
sima e colta penna di V. S. IH. ma , deside- 
ravano di veder quella di Dante Alighieri , 
eh’ Ella dava a sperare che verrebbe senza 
troppo indugio alla luce. Al pari di noi Ita- 
liani la desiderava il signor Ginguené mentre 
scriveva il primo ed il secondo tomo della sua 
Istoria letteraria d’ Italia. Siccomenjuesto eru r 
ditissimo e sommamente giudizioso Filologo, 
non fu nè avaro , nè parziale nel far men- 
zione de nostri scrittori che trattarono la 
stessa materia , non era egli certamente per 

omettere di citar il chiarissimo signor Conte 
Tom. IV. I 
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Baldelli, come non mancò di citarlo con le 
dovute lodi parlando del Boccaccio. Dopo la 
pubblicazione dei tre primi volumi della sud- 
detta Istoria del signor Ginguené, la Vita di 
Dante che da Lei si aspettava e tuttavia si 
aspetta con gran desiderio , troverà - probabil- 
mente men numerosi lettori in Francia ed in 
Italia; ma l’opera non lascierà di trarre 
buon esito , e moito applauso. £ intanto lo 
stile eh’ Ella è sì bene avvezza; adusare, 
scrivendo appunto nella lingua che Dante 
medesimo può dirsi aver creata r e formata, 
gioverà mollissimo a correggere due classi di 
scrittori , de’ quali*. gli uni coll' usar troppe 
voci toscane e fiorentine sicuramente ma da 
gran tempo passate io disuso , gli altri coll’ 
adottar senza bisogno parole puramente e pro- 
priamente francesi la disfigurano. 

■ Da molti Italiani venuti a Parigi , e da 
molti Francesi che viaggiano per loro istru- 
zione e piaceremo per commissione di chi 
governa l’ Italia , intesi dire che la Sua Altezza 
Imperiale la Gran. Duchessa Elisa , eoa 
vivo impegno e con regia generosità favori- 
sce e promuove tutte le belle cd utili arti , 
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e le scienze ; desidera e vuole che gl’ Ispet- 
tori delle Accademie e de’ Licei nominali dal 
Gran Maestro dell' Università siano nativi o 
da lungo tempo stabiliti in Toscana. Un tal 
sistema di governo tende , e riuscirà sicura- 
mente , allo scopo che 1' Augusta Donna ( 
o Reina ha formato nella sua mente , e 
manterrà valido ostacolo alla decadenza , 
per non dire caduta , del bel linguaggio 
che ebbe per nota caratteristica il Sì del 
paese dove il si suona . V. S. realmente 
Illustrissima per la distinta riputazione con 
li suoi letterari lavori acquistato , e per 
l’onorevole e rilevante incarico dalla Sov- 
rana autorità conferitole è molto bene in 
grado di promuovere la cultura di tutte le 
belle arti , e delle buone lettere. Io me ne - 
congratulo , anche a nome di molti miei 
dotti compatrioti , con la bella Toscana , e 
soprattutto con la città d’ Arezzo di lei , e 
del Conte Senator Fossombrone ben degna 
patria ; e ciò faccio io con tanto più vivo 
sentimento di giubilo , quanto è più antica 
nell’ animo mio l’ altissima stima, che con- 
servo di un paese dalla natura singolarmente 
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privilegiato. Ardisco anche di- dirle non ostante 
il timore », che questo le sembri un com- 
plimento affettato, che osservo con partico- 
lar compiacenza , che il nostro Dante , ( dico 
nostro perchè non la cedo ad alcuno nell' 
apprezzare ed ammirare la Divina Commedia ) 
non abbia mai nominato con termini di bia- 
simo questo immortai Patriarca de’ Poeti ita- 
liani , e dirò pure di qualunque autore, che 
da Virgilio in poi abbia dato all’ Europa un 
giusto poema egualmente epico e didascalico. 
Ma chi mi dirà tuttavia donde proceda che 
Arezzo patria fecondissima di rari e sublimi 
ingegni non possa gloriarsi , lasciando a 
parte il Petrarca , che per accidente nacque 
in Arezzo , d’ aver prodotto un poeta della 
prima classe , come han fatto tre altre città 
della Toscana ? So bene che mi si citeià 
Francesco Redi per conto spezialmente dei 
suo piacevolissimo Ditirambo di Bacco in 
Toscana. Ma come poeta può egli andar del 
pari col suo contemporaneo Filicaia ? Ma che 
dirà il letteratissimo e savissimo signor Conte, 
se io gli domando un suo giudizio compa- 
rativo sopra i due rinomati poeti viventi Ro- 
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sìni , e Monti ? Ovvero sopra i due osser- 
vatori delle arti antiche Greche , ed Etru- 
schi , Giuseppe Miceli , e F. . Inghirami ? 
Ei troverà senza fallo ardimentosa , e forse 
importuna la mia domanda, spero nulladi- 
meno , che si compiacerà di scusarla. Sono 
con la più sincera stima della Signoria Vo- 
stra Illustrissima. « t 

hi’ ‘ * ‘ • *' • • . , 

• , , . Parigi i5,. : Luglio i8ix* , 



C. Denina. 

, . ■ r\ •* • 



Digitlzed by Google 



i 9 8 

- LETTERA 

DEL SIGNOR ABATE DENINA 

1 V « « ' ■ ' 

BIBLIOTECARIO DI S.'m. L’IMPERATORE B RE, 
CAVALIERE DELL ’ IMPERO , 

UNO DE' COMANDANTI DELLA LEGIONE 
D’ ONORE 

AL SIGNOR CONTE 

OTTAVIO FALLETTI-BAROLO 

SENATORE 

GIÀ ’ PRESIDENTE DELL’ACCADEMIA 
IMPERIALE DI SCIENZE j 
LETTERATURA , ED ARTI DI TORINO , EC . 

Sopra due importanti Opere della Storia 

< letteraria d’ Italia 

. . * . # " * •' . 

, INSERITA NEI* MERCURIO DI FRANCIA 
l5 GIUGNO xSl I* 


Eruditissimo Signor Conte 

ieci anni prima che scoppiasse la rivo- 
iuAion francese , quand' Ella appena usciva 
dagli anni suoi giovanili , già era egualmente 
versata nella letteratura italiana e francese. 

I viaggi di poi fatti e in Francia, e in Ita- - 
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Ila l’ hanno messa in grado di ; poter for- 
mare un giusto non meno che impaniale 
giudizio dell’ una e dell’ altra, di fare per 
l’ onore di' duasi tutta l’Italia ciò , che il. : 

, \ . •> -t. \ \ ' ' ' * ' ì 

Marchese Maffei ha fatto solo per la sua : 
patria, e sovra tutto di procacciare ai no- 
stri vicini al di qua dell’ Alpi , cognizioni 
meno superficiali , e più giuste di quelle , 
che avevano intorno alla letteratura' italiana. 


Non essendo statà ; tradotta in francese l’ec- 
cellente opera di Tiraboschi , forse a cagione 
di moltissime notizie e particolarità , che in- 
teressano pochissimo questa nazione vivace, 
spiritosa , e molto innoltrata nella coltura 
delle belle lettere, la Storia della nostra let~ 
teratura continuò ad essere o rnai conosciuta, 
.0 negletta in Francia. Io rimasi di ciò sin- 
golarmente persuaso, quando in Berlino , sa- 
ranno dieci anni e più , ebbi la sorte di 
conoscere due celebri letterati , o più che 
letterati , il Conte di Mirabeaii , ed il Conte 
di Riyarolo : non già eh’ essi ignorassero af- 
fatto la nostra letteratura ; ma mi parve , 
che Mirabeau si fosse limitato alla lettura 
di Machiavelli , e Rivarolo a quella di due 
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ò tre de’ nostri poeti. Frattanto quest' ultitóoi 
mentre era tutto intento alla traduzióne del 
poema di Dante , opera la più grave e la più 
seria , che siasi giammai concepita e màndata 
ad esecuzione, trattò l’ idioma , 'In 'cui qftéV 
sto poema è scritto , e conseguetìfèméfHè 
quello del Petrarca , del quale noi ató'iifiri OMò 
lo stile pieno di dignità , còme una J 'Kogaa 
solo fatta pèi maltatori ( langagèdès balu- 
dins. \ **' * *'**' u ouótt* é»g iz 

Ella ha ciò letto nella memoria d'F’Uivà- 
rolo, la quale nel 1784 ebbe parte ' al pre- 
mio proposto dall’ Accademia di Biù'linè Sulle 
cagioni dell’ universalità della lingua fra'ncesè: 
dissertazione stravagante , che oggi ancora 
forma la base essenziale della riputazione let- 
teraria di questo scrittore. Io voglio credere, 
cbè la maggior parte dei letterati , e 'degli 
intelligenti suoi contemporanei fossero di 
opinione diversa; è però fuor d’ ogni dubbio, 
che sino ai primi anni di questo secolo , u 
si può dire sino all’anno corrente 18 ri non 
si avea in Francia se non una mediocrissima 
cognizione della nostra letteratura ; e sono 
*poche settimane , dacché i Francesi se ne 
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possono, formare una giusta idea per mezzo 
dell' operandi cui il sig. Ginguené ha poco 
fa pubblicati i tre primi volumi .col titolo di 
Histoire liner air e d' Italie. Sebbene io sapessi 
già da lungo tempo , che il signor Ginguené 
possedeva molte cognizioni intorno alla no* 
etra letteratura; tuttavia difficilmente mi sa- 
rei. persuaso ^ che tante ne possedesse cosi 

vaste , , e .cosi profonde. Era egli certamente * 

« 

di già molto versato in essa , allorché fu in 
Torino Ambasciadore della Repubblica Fran- 
cese nel 1797» ed incliniamo a credere, 
eh' egli accettò una taL missione a preferenza 
di ogni altra , perchè amava l’Italia. 

Coltivatore non meno ardente , .che istrutto 
della nostra letteratura» procurò il signor 
Ginguené d' inspirarne il gusto ai suoi con», 
cittadini; e ritornato in Francia, intraprese 
di nuovo la carriera .della pubblica istruzio- 
ne, di cui già era stato direttore generale., 
ad oggetto, di dare un. corso di letteratura 
italiana , ch’egli tesse all'Ateneo nel 1804 
e i 8 o 5 . Le lezioni di questo corso, alle 
quali assisteva allora un gran numero d'Ita-’ 
liani, offrirono fin dal primo anno quella 

ì 5 
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parte di Storia della nostra letteratura , che 
poco fa è stata pubblicata in tre volumi. ( 
Ella è cosa evidente , che già da più anni 
avea il signor Ginguené concepito il disegno < 
di quest’ opera j ed è in questo ' modo , che 
le diede principio. Un Capo del snox primo 
volume, e quasi la metà del secondo si rag*» 
girano sopra Dante. Ella non ignora, Signor 
* Conte , quanto io. mi sia occupato delia' di- : 
vina Commediai di questo immortai Sfetriaoca 
di nostra letteratura , tanto nel tempo.* in 
cui serissi me rivoluzioni d* Italia, quanto nel 
giro d’anni sei,' ne' quali io fui Professore* 
di belle lettere , e particolarmente dell’ Arte 
poetica nell' Università di Torino. ' Ad onta 
de’ miei lunghi studj su questa * parte di 
amena letteratura , io debbo confessare, che 
i tre primi volumi ~ della Storia letteraria 
d’ Italia del signor Ginguené mi hanno riem- 
pito , non so se io debba dire più di mera- 
viglia y. o di confusione. • 

- Aveva io già letti 1 secoli della lettera - 
tura italiana del signor Consigliere Gioanni 
Ballista Corniani , opera dotta , rilevante , e 
comparabile sotto qualche rapporto alla Slp; 
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ria del signor Ginguené, ed ambidue com- 
poste nello stesso tempo , in lingue e 
paesi differenti ; poiché il ' signor Corniani 
fece di pubblico diritto -il primo volume 
della sua. - opera nel 1804 v quasi nello 
stesso , momento , in cui il sigoor Ginguené 
leggeva all’ Ateneo di Parigi i -Discorsi , os- 
sia Memorie , che ora formano i Capi delia 
suà Storia letteraria d’ Italia. I tre primi vo- 
lu mi testé «pubblicati terminano alla fine del 
secolo ; quinto ^ decimo ; e si può credere , che 
ritoccando la sua opera , egli si sarà servito 
qualche, volta ; per ciò che riguarda il secolo 
quarto decimo , dell’ opera del letterato ita- 
liano:) anzi egli stesso in molti luoghi io cita 
( Ved* particolarmente la nota al tomo k 
pag 490 ); sebbene sia certo, ch’egli non 
ne uvea bisogno ; poiché avanti, la pubbli- 
cazione dei Secoli della, .letteratura italiana 
del Gornianb; di cui il secondo, il terzo, 
ed i tre seguenti volumi portano la data de- 
gli anni 1806 e 1808 , avea di. già il si- 
gnor Ginguené formato tutto il piano della 
sua opera , e ne avea anche letta pubblica- 
mente tutta la prima parte all' Ateneo, , • • 
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Del rimanente giammai altri scrittori ac- 
creditati , percorrendo sotto alcuni riguardi 
la stessa carriera , si sono riscontrati così 
da vicino su certi punti. Ma quale delle due 
opere, amendue senza dubbio eruditissime, 
sarà letta con maggior interesse > e con mag- 
gior piacere ? Con buona pace dei nostri 
concittadini zelanti della gloria letteraria d’Ita- 
lia , è impossibile il non prevedere, che 
V Autor francese sarà preferito all’italiano, 
e che in Italia stessa si leggerà con maggior 
soddisfazione 1’ opera del signor Ginguené, 
che quella del signor Corniani , prescindendo 
anche dalla singolarità di certe frasi , e di 
certe voci , che s’ incontrano negli scritti di 
questo ultimo Autore , per altra parte stima- 
bilissimo , ma che sdegnando i termini pro- 
prj e comuni , non di rado ne adopra dei 
troppo ricercati. Mi spiace di non averne 
parlato al nostro dotto, anzi dottissimo e 
facondissimo Abate Valperga di Caluso , 
nell’ ultimo suo soggiorno fatto qui in Pa- 
rigi j ma sono nulladimeno persuaso , ch'egli 
non aggradisce siffatto siile. Il signor Gin- 
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guené forse non fu colpito al pari di noi 
da tale stranezza di stile. - 
; P. S Rileggendo questa Lettera mi viene 
inamente , <! che non sarebbe fuor di tempo 
il ). pubblicarla .<> Se Ella ha niente in contra* 
noq* io ■ l’ indirizzerò all' Estensore del iUer- 
i curio t affinché T inserisca , se lo giudicherà 
a Sproposito in J qualche numero del suo 
Giornale ^' oggidì più che mai accreditato. 
•aa&ildJi ite otii9Ìf ,, i{ * c * • 

jcissam no‘>. »? «>.vv - - » • 

, i\^ '.‘il' 5 r; . ‘ 

rjj i)'"1 £ lìi'iìn’»’» ì l < ’ 1 '* ’ 

l 'rf -l'Tfe»: < HO ■ •' Oi. i ••• 



Digitìzed by Google 




Digitìzed by Google 



LA 

SIBILLA TEUTONICA 

* 

POEMA DITIRAMBICO 

DEL CAVALIERE ABATE 

CARLO DENINA 

BIBLIOTECARIO DI S. M. L’IMPERATORE 
DE’ FRANCESI E RE D’ ITALIA 
NAPOLEONE IL MASSIMO 

EDIZIONE SECONDA 

RIVEDUTA ED ACCRESCIUTA DALL’AUTORE. 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



200 



LA 

SIBILLA TEUTONICA 


Dell’ Aquila Romana il fiero artiglio 
Stringea del Reno V una e 1’ altra riva 
E dai Catti , e Cheruschi già s’ udiva 
Delle trombe terribili il fragore. 

Di Livia il minor figlio , 

Il domator del Retico valore 
Varcato aveva del Visurgo 1’ onde , 

E alle fiorile sponde 

Tendea dell’ Elba ; quando la divina 

Figlia di Teuto , dall’ ombroso e fosco 

Ad Ercol sacro bosco 

Uscendo, al Roman duce s’avvicina 

E minacciosa gli favella e dice ; (a) 

T’arresta , ambiziosissimo Romano , 

In questa Ercinia selva 

Più avanti penetrar vorresti in vano. 

De’ tuoi trofei . de’ giorni tuoi sei giunto 
Al termine fatale. Ombra dolente 
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Con le ceneri fredde a Roma andrai 
A contristar tua gente ; 

Ma un altro moverà più tristi lai. 

Pur d’un tuo figlio, (ak che già ’1 veggo, e’1 sento) 
Il braccio ancor pavento ; . 

Già m’ afìerra , e mi stringe , e già dal nome 
Della Germania mia suo nome prende. 

Ma 1* invido tiranno , 

Cui del Nipote la chiarezza offende 
Lo volge altrove , e me toglie d’ affanno ; 

• * . t • *' * C ' 

Or veggo un uom venir pensoso e grave, 
i> Pien di filosofia la lingua e ’l petto. » 

Ah vieni , Aurelio , vieni , che t’ aspetto : 

.Vedi che il Ciei concorre 
A secondar tua impresa, (à) 

Se tutti i tuoi a te somiglian , vieni , 

Vieni pur, ch’anche noi, già siam Romani. 

Ma troppo van lontani 

Dall’ orme tue i successori tuoi , 

Nè tu sei nostro , quai che sian tue lodi ; ■ 

I grandi , i saggi , i prodi . . 

Nostri Re , nostri Duqi , e nostri Eroi , 
Nasceran qui tra noi. 

Sarà dopo lungh’ anni , 

Ma tu ue’ pensier tuoi 

Troppo , troppo , Roman , troppo t’ inganni. 

Prima che in questi lidi» 

V ostra Aquila superba unqua s’ annidi , 


Digitized by Google 



TEUTONICA SII 

, « . > y 

11 Campidoglio onusto ' ; 

D’ immense spoglie si vedrà combusto ; 

Cavalli , e Cavalier , fanti , ed armenti 
Calpesteran le ceneri di Augusto : 

Andran da queste spiagge i figli miei 
A vendicar le dispogliate genti, 

E saran muti , e sordi i vostri Dei. 

* \ 

Attonito rimane il Roman duce 
Al fiero favellar di quella Donna, 

E giudicando che sia fuor di senno, 

D’ allontanarla a* suoi littor fa cenno. 

Vane son le minacce , e vana è 1* ira. 

Gridò la Donna : Sento- 

Che un Dio , un Dio m’ inspira. 

Nè fia chi d’ oltraggiarmi abbia ardimento. 

Sento che tutta mi anima / . 

Di Teuto il divin spirito, 

Sento un estro che mi agita , 

E che lungi trasportami 
Ne’ piò rimoti secoli. 

Dell’ avvenir la serie 

Tutta mi si palesa , e senza velo 

Veggo la terra , e veggo aperto il Cielo. 

Tempo verrà , ( Dmmo , Romani , uditemi ) 

Che Italia Vostro a noi darà i suoi Numi , 

Nuovi riti , e costumi , 

E che su i vostri esempf 
A un nuovo Giove innalzeremo • t tempj. « ; 
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• A nome di colui , che il mondo regge; 

Il Druida Romano 

Non dal Tarpeo , ma sì dal Vaticano* 
Darà a Teutoni miei ordini , e l e é»8 e * 

Ma se mia gente un giorno a te s’ inchina 
Sovvienti , o Roma , ancora , ■ . . ^ , 

Che ti potrem talora <iV 

Maestra venerar , non mai Reina», 

A noi darà l’ Italia i suoi Druidi., . 

I Regi noi daremo ai vostri lidi. 

, , *• 1 4 . * ,• , . • . 

Ecco il magno mio Carlo; (c) . ;jJ 

Venite ad adorarlo . , 

* T t r v ' \ r •’ > “ * 4 * * 1 • *v 

Itali, e Galli, e tutti voi Germani ; ; 

E stia cauto a mirarlo „ 

L’ Arabo , se ben vinse i prodi Ispani. 
Ecco più d' un Ottone , 

Sul Tebro , e sul Tesin prender corone. 
Quanto allor anderà lieta, e giojosa 
A trovar 1’ Elba l’ Hayela sabbiosa! (d)>,,, 
Talor anche avverrà , che i figli miei 
Del Druida Roman vestano il manto ; 

Avrà la mia Franconia , 

E la bella Sassonia 
Dell’onor nuovo il vanto. (*) • 

Allor neri Druidi , e bigi f e bianchi 
Verranno a noi vestiti in varie forme; 

Deh pur non siano stanchi 
Di batter le prime orme. 

Fondati in casta , ed umil po vertale 
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Non alzino la fronte; 

Ma sian lor voglie pronte 
A ben guidar la traviata plebe*, 

A franger glebe , — a pascer poverelli , 

Erger pietosi alberghi, e sacri tempi. 

Con modesta virtù confonder gli einpj , 

E al dover ricondur spirti rubelli. 

Ma la divota schiera 

Ab troppo presto cangierà maniera* 

- I.- •' •; "i; . * 

I discordi voleri , e le contese 
Degl’ Insubri , e de’ Suevi 'V* >1 
Guasteran 1’ uno , e 1’ altro bel paese* 

Oiraè , Teutoni miei , Teutoni stolti 
Dove mai sono i vostri pensier volti ! 

Ite a cercar sul biondo Tago un raggio 
Della virtù in voi spenta. 

Ma il Ré del Tago stranamente saggio (/) 

Di venir non s’ attenta. 

Ei guarda il ciel , e sdegna il vostro omaggio. 
Prevalgano ora mai sani consigli , 

Traviati miei figli 

Ed a più lieta speme - *' 

Sorga del prode Erman , di TeUto il seme. 

C v ) • ■ -■ - 

Prence Boèmo , se tuaf boria a riso 
Mi muove, il nuovo avviso 
Mi giova assai , e 1* esito ne lodo. 

Più non avrai d’ un successor secondo (g) . 
JDel nome tuo ; ma l’ inaurata carta 
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Eternerà la fama tua nel mondo. 

Spiacenti che Gismondo 

Co’ Druidi straniar troppo s* apparta , 

E 1- Aquila grifagna a doppia testa 
Qualche fiata mi sarà molesta. : w 

Pur la sua scelta grandemente approvo 
Se a porgergli ii bacile , e 1’ aurea .brocca , 
Elegge un Vassal nuovo; 

E a quel di .Norimberga 1’ oaor- tocca* 

' . • 
t 

Veggo d’alpestri monti , • j- • 

Picciola pianta trasportarsi edl’ Istro ; 

Guarda che a te sinistro • • 1 L 

Non sia 1’ augurio a •« tuta diletta Ercinia» 
L’Aquila antica vi s'annida in cima; 

Voglio , che aia la prima 

Questa felice pianta, : . y . • 

Purché l’ altre minori non opprima» 

. .. . ^ • .1 . » _ - . 

Alberto , veggo ben , che a te son noti , 

Ed anche ai tuoi nipoti , (r) 

Gli arcani di colui , che i regni dona : 
Lucina, e non Bellona, 

Non Marte no , mà Imene , 

Solleverai» la stirpe tua alle stelle. 

Pur queste Ninfe mie , se intendi bene, 
Vogliono esserti amiche, e Bon ancelle. 

Che macchina quell’ avido Fiammingo, 

Quel di tre madri figlio 
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Che il mondo vuol sommettere al suo Gante, 
Lieve non è il periglio. 

Ma pria la Schelda , e il picciol Lisi innante 
Nel gran Danubio mesceran lor onde , 

Che il scettro suo s’ alligni in queste sponde. 
Vedi il Brandeburghese, e vedi il Sassone 
L’ arco , e le reti tendere 
Per distornare il volo alla grand’ Aquila. (&) 
Torna ai Batavi tuoi , ali’ Ebro torna , 

Gantese ambizioso , 

Non ti fiaccar fra pini miei le corna. 

Lascia l’ Istro al fratei , lascia 1’ accorto 
Filippo governar Cailtabri , e Insubri : • 

Vanne in tua bara chiuso , pria che morto , 
Dolente ad intuonar inni lugubri. 

E pur anch’egli ha torto 

Quel figlio tuo*, che da sue brune scorie (?) 

Vuoi porre il giogo al Sassone guerriero : 

Ei perde il senno , e mal legge le storie. 

E tu che tenti , o Ferdinando altero ? 
Vuoi, che lo Sveco, l’Italo, ed il Gallo (m) 
Adoprin 1’ armi , e 1’ arti a nostro scampo ? 
Quasi di sdegno avvampo , 

Ma tuo fia ’l danno come tuo fu ’l fallo , 

E vedrai quanto vanamente speri 
Di poter fare un sol di tanti imperi. 
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i '* *f‘. ' I * '• *1 

Àrbor nuovo vegg’ io , "\i. ** 

Che sul Nechero nacque. 6») 

, / • • * '«« \ it«t‘ 

E a canto di quel rio , 

Ignoto quasi giacque , 

Quando lo Svevo , e ’I 
E guastavan la selva , o 
Poi col favor de’ Numi 

• - i • . « * -, * * 

Crebbe sopra altro lido , 

E vie più ancor tra 1’ Havel , e la Sprea. 
Quindi irrigato da più larghi fiumi 
/ Getta alte le radici , e il tronco indura. 

Un dì fia tua sventura, 

O bicipite augel , che de’ suoi rami 
Schermo averai , qualora il Gallo o ’l Trace 
Farà che a’ fidi tuoi soccorso chiami. ( o ) 

'l 

Quel , che le mura bagna 
Di Vindelona fertile , e ventosa 

.* . • 9 *t t A: . 

Fiume superbo , sento , che si lagna , 

Perchè la pianta sua già rigogliosa , 

Ormai di fiorir stanca 
Inaridisce, e manca, _ 

E 1’ altra su per 1’ Odera si stende. 

Pur si contende — in van contro il destino. 

Sii tu giusto , o Loreno , e sii sincero , 

Non condannar chi sua ragion difende. 

Godi, che T Istro ancor Tonde all’ Eusino 
.Volve per tante vie gonfio , ed altero. 


• • .-'i 1 

Bavero avean grido 
v’ è il mio nido. 
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Ma qaal s’aggira tempestoso turbine 
Sul capo nostro ? II Ciel s’ offusca ,e mormora. 
Giove , e Marte cruciati ci minacciano. 

Tra il Borea, e l’Austro, e tra il mar bianco, elnero 
Sbuffati contrari , e tempestosi venti. 

Galli , Pannoni , Sciti , e fiere genti 
Inondan nostri campi : c 

Or chi fia , che ne scampi 
Da tai nemici a nostro danno intenti ? 

Elisa , Elisa , il duce , e 1 messaggero , 

E suddito, e straniero. 

Ti lusinga , e t’ inganna 
E ’n damo anche s’ affanna , 

Tu ’1 vedrai , *lo vedrai , se a me non credi. 
Ma già tu chiudi gli occhi , e più non vedi. 
Anzi ’l vede ora Elisa , e tardi impara 
Che se contro di noi tutto congiura 
Il mondo , il Ciel ci salva , e ci assicura , 

E che la gloria nostra al Cielo è cara. 

Voi, che nel crudel giuoco ancor durate, 
Vostra speme è fallace : 

Gridate pur , quando che sia , gridate , 

Con Federico noi vogliamo pace, (p) 

Vieni , alma Pace , ed arti a noi rimena 
Più desiale , e care ; 

Vieni a beare — la Teutonia terra ; 

Scryan 1* armi a riposo , e non a guerra. 

Tu non m’ inganni adunque , o Padre Teuto; 
Tom. ir. K 
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E giunto il tempo su nel Giel prescritto* st 
O r veggio quel che di veder, agogno , v . j- <4 
Non vaneggio, non sogno, e non invidio lyf 
Oramai alla Grecia, nè all'Egitto f-, r 

I Macedoni suoi, . ,r.- ^ 

Nè a te, Roma, il tuo Numa , e gli altri tuoi, 

II tuo Cesare stesso, 

E Tito, e '1 saggio Aurelio r» r , 

Ferderan loir splendore al nostro appresso, •- 
Più d’ un Scipione avremo , e più d’ un Lelio , 
Avrem Plinj , e Varroni , « ; 

Nè ancor ci mancheran Fiacchi , e Maroni, ; 
Già fin da’ colli Euganei , (y) 

E da’ begli orti Esperidi 

Tersicore , e Calliope ■ * . <• 

Liete ver noi s* avviano ; > 

E di Garonna i Genti , 

E quelli dell’ Eridano* •••-;'»* ■ >-.^1 ’ 

A noi conduce Urania, - 

E tu , Figlia regai , che di te paga 

Siedi del Reno in su la manca sponda * 

Amica Basilea, . 

Di chiari ingegni diverrai feconda. 

Che splenderan su 1’ Havel , e la Sprea » 

C’ invidieranno il Sarmata, e lo Scita, • * 

E ci sarà l’invidia lor gradita. ^ ^ «■ 

Sarà più grato ancora al Dio di Deio - J 

Veder che il regno suo tanto s’ estenda 

Là sotto il Boreal ghiacciato Cielo. 

Vedi a quante arti Federico intenda ; -• 

» 
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Talof Eolèfpe , e talor seco adduce ‘ > 1 
Polinnia severa 

* f 

Melpomene sai se in questa schièra ,v "' 
Federico è 51 compagno , ovvero il duce ; 

Non sai quand* egli impara , e quando insegna; 
Ma infine è vero il dire : un Savio regna» r 

< .*.* •* '• -V- 

Dillo , o Signor , che giustamente il primo 
Seggio tra grandi regnator già prendi 
. E f arte di regnar por anco apprendi , 
Generoso Giuseppe: •• • j ‘ 

Di’,se inantichi , od in moderni tempi ’> ’ L 
Di lui meglio quest’ arte alcun mai seppe , 3 

0 diè più nuovi , e memorandi esémpj. 

Segui pur 1’ orme sue , 

Un tempo seguiranno altri le tue. 

. . ’» «i<. f 

Donna dell’ Istro , forse i duci tuoi’ 

Credon dall’ ozio e dall’ età ammolliti - * A 

1 Borussiani Eròi? J ’ ■*’ ' 

Vien meco , che t’ additi •»= 

Chi ti potrà far fede 

Che più d’ un Marte a nostre armi presiede. 
Là della Slesia m su i confini estremi. 

In faccia a' tuoi Boemi, . > - 

Vedi una spada fulminante , è un elmo * * ? 
Che sopra ahr» infiniti alto risplende, (r) 

Già ben lo sanno r tuoi , egli è Guglielmo. 
Odi come gli danno egregia lode 
Di guerrier savio, e prode ; c tbiv 
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.Vedi come il severo Federico ' ' 

JÀ accoglie , abbraccia , e francamente ’i chiama 
Il suo primo campion , suo Vero amico r * 
Fon mente come ogni uom i* onora , ed ama 
Vedilo, o Druso , e poi vieni li vantarmi 
O que’ Greci famosi , o gli ÀfFricàni , 

O quel che più vorrai , de’ tuoi Romani. 

Ed ecco pur , che l’ immortai Reina 
Con l’uno, e l’altro figlio* 

Prende nuovo consiglio ; 

Ed ecco 1’ alma pace far ritorno , 

E fermar qui di nuovo il suo soggiorno. 

Or tu novello Eroe , : ‘ - 

Che Te stesso, e ’l gran Zio cotanto onori, 
.Vieni cinto d’allori : 

Gloriosi , a goder dolce riposo. 

Di maggior gloria ancor i giorni pieni 
Un tempo avrai ; a rallegrar or vieni * 
Delta tua vista il popol desioso. '' 




Ma quali tetre , fosche nubi ingombrano 
L’ aer , già si seren , ora di subito ? 

L’ Odera , e 1’ Havel volgonl’ onde torbide; 
Farmi che il pioppo, je ’l carpino si cangino 
In neri tassi, ed in cipressi funebri. 

Mand&n le squille un suono malinconico , 

E ad ora ad ora fra Confusi gemiti ■ ’ A 
E’ afflitto cittadin s’ ode ripetere 
Con lagrimoso volto : * ! r 

11 grande Federico a noi è tòlto. 
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Ben ha ragion 4* piangere, 

Sconsolata Germania; . .... , £ ho^ 

La terra « e. ’l Ciel consente al tuo rammarico: 
Ma pinv in van contro il destin si smania : 

~ * r - ui ■ **.0 > SJ/TTra ir-. 

Deh al&n ti ^conforta , ... ~ , ( < 

E pon freno al dolor , che ti trasporta. 

“ c * -"*-**- 


Leva al Ciel gli occhi, e mira , 

Degli immortali aperto il bel soggiorno. 

Eccoli tutti a Federico intorno 

Ecco Giove , Mercurio , Apollo', e Marte ; 

Ecco le nove Suore , 

® 1 -- O/Cìl- :b ;I >p )f u.'ysl .1 

Andargli incontro, e tutte fargli onoro* 
Perchè sole in disparte , - _ t a att *. 

Di Giove, e di Vulcano ambo le spose,, 

E di Febo la suora cardatrice , 

# • n.’*c * . •• * “ <_? 

Mostransi meno pronte , e mqq festose 
Palla de stessa con dubbio contegno 
Sembra aver 1’ occhio vqlto ~ 

i .c?I' ,1 io • ° S, -rvl 

Altro oggetto a mirar più di lei degno. 

Marte le osserva , cruciasi , e lo sguardo 
Bieco alle Dee volgendo , 

Sembra che dida lor : di sdegno io n' ardo* 
Giove il guarda dicendo 

* s, ! 1 - • I .* 

Perchè , Marte , sei tristo ? 


Non ravvisi il guerrier già da noi viste* „ f 
L’ asta brandire , e coi suo saldo scudo 

-«*»**' -* l .*• tj • • f . r. 1 •* • * 

Uomini ed armi ricondur sicure ? 

• j»- . « • ; 

Scemeran forse del valore il pregio 
Bellezza , leggiadria , aspetto regio ? 


Digitlzed by Google 



222 LA Siili L AT 

* 

Ed ecco il Dio guerrier che si ravvede •=»*•$ 
Quaggiù guardando, ove Guglielmo vede» 

E già de* Numi, e delle Dive unito -> l : 

Tulio il celeste coro '• 1 i v .ì , ... v -,.. . 

Iride manda a cingerlo d’alloro» : - : - • 

Guglielmo regna , o Teutoni j 
Nella presaga mente ■ ; • : 

Già il venero presente: 

Ei regna j ormai disgombrisi 

Ogni affanno dal cor, ogni cordoglio: •: 

Havel felice , che gli lambì i piedi , 

La prima sei , che ’l vedi 
Appena assiso su l’avito soglio. » .-vi- 
li fido zelo, il senno, e 1’ opre degne 
Rimunerar con onorate insegne. 

Tu poi , placida Sprea , nel vicin tempio 
Applaudi al nuovo esempio *- . • - = - 

I)i virtù poco al secol guasto cara. 

Cinto Guglielmo di sua augusta prole • - 
Stassene mansueto innanzi all’ ara , 

E udirsi rammentar per tempo vuole - 
Che v’ è in Cielo chi regge anche i Re stessi, 
Chi giudica i giudizi, e chi condanna ■. 

Ciò , che il mondo più loda , e spesso agguaglia 
Al palagio regai l’ umil capanna. 

’ . - .*.» *• * ' ..1 i \*i l- *. 

Vedete!’ ora sollevar gli oppressi , . . 

Vedetel sostener i vecchi inferrai,' • < 

Vedetel sovvenir pietosamente 
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I poverelli abbandonati, e inermi* ■■■jj ■ ..i 
Miratelo j o ^profani •> 
E dite se son vani , . » ■. .» t >l> /, , ; 

Gli oracoli del Ciel nel cor ^ de’ Regi* i* 
Miratelo, o miei figlia »./■ j. j » sì,«wi»i -i •;} 
Poi sprezzate del Ciel leggi , e consigli. 

Io F o do consolar cortese, e pio - ; > 

Dell’estinto Signor l’amata suora 
E la gran Donna, che di Ini fu sposa* i 

E veggo come or F uno ,. or i’ altro Zio f 

Con libera amistà cole , ed onora. ; > / 

t ■ f • : ‘ ; .>,i i.'j.i • _• '-'.fi 

Ma forse più, Roman, di saper curi t > 
Come saran felici ,: . * ■: j 

Come vivranno liberi , ,e sicari i> ‘ 

Sotto un tal regnator Vassalli, e amici* . 

E questo anche saprai .. . 

Se dai principi 1’ esito misuri. . • i.>*; ■ . -, 

Tu ’l vedi con Ministri esperti, e saggi, 

E più ne’ gravi * suoi pensier raccolto. 

Vedilo pur, secondo il buon costume ; . À 
Antico e suo , già tolto > . ; • n 

Avanti i primi albori alle sue piume* >> 

Dispensatore . provido ed accorto - j 

Cerca d’allontanar dalla sua mensa r .... » 
Quello, che il campo., e l’orto i è. v) :«& 

Del suddito cultor non ie dispensa. 

Non in guisa però, che mal si fidi 
Nocchiero, e mercatante * . j ? • * 
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A portar come innante t , v 

Ciò, clic, altrove raccoglie, aì postri Udi. ;> 


Vedilo accarezzar le dotte muse 




Non le straniere aol^tpaa Iè netjp^ .., (r ^ 
Onde applauso gli fan ,|e Ninfe mie, ; 

Vedi che 1’ oro spende 

Per quella giovedì schiera ben nata, . 

Che a’ buoni studi attende „ * - 7 . 

Nella sede dagli avi abbandonata. (0 

Ogni virtù gli è cara: „ . 

All’ arti tutte un nuovo moto imprime, 


Le anima in gqisa v tal che andando a gara 
Quelle, che ultime fur, forse fian prime. 
Siede appena sul trono , e già provede 
{ Oh previdenza inusitata , e rara ! ) • 

Che il novo Federico % 

Sia del valor come del regno erede. 

Vedilo poi sollecito, e severo 

Quà propor premj , e là minacciar pene 

A invigorire il marzial impero , 

E gli animi infiammar con lieta spene* 

Ed ecco, che il guerriero, „ 

Già certo che la sposa , e i cari figli 
Hanno in Guglielmo il lor sostegno , il padre. 
Corre più franco ad incontrar periglj. 

Tu il vedi visitar 1’ armate squadre , 

E vedi come il militar valore 

* »- 0 m e ' m ,• * ) v 4 ' 

Scevro di gelosia ne’ primi duci 
Riconosca ed onore. 

Vedi là . . . Vedi quelli di Brunsyico , 
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D’ ogni eccelsa virtù splendide fòéfV ’ 

Osservk gli aftèi ancor ad uno . ad uno.’ J 
E vedili risorti al grado antico , * * «ùb-tV, 
Se mai rea 'sditane àbàlzò taluno. ' •' ** '"■* 

Diletto à sUói f tèri*ibfle àl ! rìérhic'ò'j ,; ■ "’** 1 * 

E con sincero cor d’amici' amico, i; ‘ ' 

D' un grani ’rtdmfe Sosti en la gravé ^soma ; ‘ 
L’udirà questo e queir altro Emisfèro: 1 

L’ aminireran , lo spero , ■ ! - "> - 3 

Bisanzio rinascente, e la tifa Roma. V ’ ' <> * 

t evo;*.'», ,in o; j f /: >'■ i:*. 

Già scorgo il grave JspfandVfei'- ilGaftoi ardito! 
E il pensatore , e libero Bri'ràHbb " t ' ; * ! i v 

E il Batavo 1 pentito ‘ ‘ 

Delle discordie sue, e in nuotfo affanno, ^ 
Che tutti intenti a contemplar lo stanno^ 

Odo lo Sveco , e iV Da no enioli degni " * 
L’ un col suo ferro , è l’altro coi ùàtknti ’ ‘ 
Suoi legni farsi innanti , ^ ‘ , 

E con vari disegni ' " ' 

Raccontar à Guglielmo i loro vàri li. ' 1 : 

Veggo il vicina Sdita 

Come 1’ osserva e già si specchia in lyi ,’ 

E dai nostri misura i passi sui. 

Ecco’ l’Italia tna che sì diversa »• 

E di cielo, e di leggi , e di cosluniii ^ ^ 1 '*• 
Volge a Guglielmo i "Itimi 
E se 1’ Hunno guerrier o 1 fièro Traco 
]Se' vuol turbar la pace , 

> ~ ; • . >>■'.'» * .* (. »•. i . ^ . 


i/ 


.1 A 
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In lui spera trovar cortese aita;o;»a sb CWiiTi 
Nè la speranza sua sarà fallace.;» o-v'.*/;' il 
Vedi al Visurgo , al Meno , ed: «alla ;Mos».< 
Quanti augei y quante fiere >;„V i ■ tl-i sui:! , 
Uniti in varie sehiere t . x c: 5 ’,» 1 ! 

Stanno questi a mirar con maraviglia 
L’Aquila della Sprea. • ’t 1 nò o«,v» - 

Vedi colà, Roman, vedi la figlia- l*-h 
Del gran Tonante Astrea , •< * . 

Osserva come piglia - , «' -■■■ . : ‘ w , ;«•.*, ’ 

La gran bilancia* e come vi* ripone • *i 
Scettri , chiavi;, ine' corone •* 

Ve’ come tiene i due bacio librati. 

Lcco stare ai due lati . ;• ■> 

Le due gran Guglie , 1’ una all’ altra attenta : 
Vedi l' augei primiero % 

Che vigoroso , e . fiero t. . , , , ; 

Co’ suoi due rostri la bilancia prende ' ... * r 
Dall’ un de’ lati , e tracollarla tenta. 

Vedi come dall’altro l’ augei nostro - : *> 

La prende col suo rostro .v • > -• •.> 

La ferma , e serra , e tien librata in modo 
Che ’l primo sembra dir ; aneli’ io ti lodo. 

% * 1 % I 

Più non disse la donna , e al Roman duce , 
Cui sul principio spiacque la minaccia y <. r U 
Par eh’ incresca sul fin eh’ ella si taccia. ■ * - 

Non tacque a lungo , e pria che il Roman duce 
All’ Elba o a lei volgesse il dorso, ascoltami* 


Digitìzed by Googl 


*nf A*-| 



TEOTO NICJU 


*27 

Gridò da nuovo spirito animata: 

In mezzo al mar che l’ italo e 1’ Ispano ^ 

Dal Màuritan divide venir vegg’ io v , - 
L’ Eroe che i Vati tuoi del gran: Tonante 
Direbber figlio, e più che Semidio* 

Alto principio alle mirande ; imprese 
Lo veggo dar sull’ Eridanie «pre* : Li *>: 

U’ dei feroce Punico campione r .* 

Rimembranza ancor vive. s- t ; '< 

Varcherà trionfante Adige e Tronte, 

Poi quel vostro fatale Rubicone, ; 

E quindi al Vaticano e al Campidoglio 
Detterà leggi ed imporrà tributi. 

Nè fia che lo rifiuti 

Colui che avrà su i sette colli il soglio. 

I posteri rimoti-.. 

De’ Fabj , de’ Scipion , de’ Manlj , e Bruti 
Obbediran devoti > *••* •• • • 

Quel Magno che la regnar il Ciel destina ^ 
Nella superba tua Città Reina» 

Dal Tevere e dall’Arno » i \ •; 

Al Danubio , ed all’ Odera e alla Vistola 
Volgerà il corso trionfante , indarno ■ ' 

S’ opporrà il boreal ferreo valore. 

II fortunato Austriaco, 

Il Sannata incostante, il fier Borusso , . » : 

Della Germania mia un tempo onore , • 1 

E il lungamente rozzo e incolto Russo ; 

Se amico noi vorran 1’ avran Signore. 

No so s’ io ne gioisca, 0 me ne doglia;:;. 
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Ma se del Cielo è voglia 

Ch’ Eroe straniero imperi in questi lidi , 

I Teutoni saranno con sinceri 
«Voti , voglie e pensieri < 

Al Massimo dei Re sommessi e fidi. 

U inospitai Britanno 

Che invano il Franco Eroe a pace appella , 

N' avrà pur come vuol , 1* infamia e 1 danno* 
Tra r ombre di laggiù n* avrai novella 
E dir anche potrai : No non m’ inganno ; 
Roma diletta mia sarà ancor bella. 


- 4 * 

1 * / 

• *• t 
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' ‘ ^ $.( ’ìlvl} *1 1 < - »J « ‘ *f « 1 • i «* f i. ; j 

(a) Di questa donno fanno menzione Dione Cas- 
sio lib. 55 , ed H sig. Schmidt lib, 4«. cap. 6. 
Cb) Si alludeallajlipggia creduta xpiracolosa, 
che cadde sì opportunamente dove era il campo 
di Marco Aurelio, 

f * 

(c) Carlomagno nacque » secondo alcuni , in Inge - 
Iheim presso a Magonza , secondo altri a Saltz- 
burg nella Bavjgr^ 

(d) Un imperatore Ottone fabbricò nella città di 
Brandeburgo sulle rive dell' Havela una ma- 

. gnifica Chiesa > che ancor si vede, 

{e) Gregorio V. figlio d' un Duca di Franconio t 
e d' una Principessa di Sassonia, 

( f) Alfonso X, Re di Castiglia detto il Savio , 

. più applicato ad osservar le stelle , che a go- 
vernar V Imperio Germanico , a cui dagli Elet-* 
tori fu invitato, 

(g) Carlo IV. ebbe per successori l’un dopo l'al- 
tro due suoi figliuoli. Alla morte di Sigismon- 
do, che gl'italiani chiamavano Gisrnondo, man- 
cò lo casa di Lussemburgo . Vedi qui appresso 
la nota (n). 

: K 5 * 
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fs) Federico Guglielmo Ih fino dai 
del suo regno , diede insigni prove del suo 
favore alla letteratura , ed alla poesia na- 
zionale , senza,., escluderne _ la straniero • Nel 
tempo , die gratificò il signor Ramler <T una 
pensione annua di 800. scuii\ elesse fra i mem- 
bri onorarj delV Accademia , ( nel grado , che 
' teneva il dotto , e celebre Ministro di - filatoi 
Conte di Hertzberg ) il signor Marchese 
Lucchesini Gentiluomo Lucchese , Ciamberlano 

- di 8 . M. Vi volle poi aggregati signor di 
Costillon figlio > 1 nativo Svizzero , ed origi- 
nario Toscano ; e con esso altri illustri sog- 
getti Tedeschi il signor Selle , il sig. Engel, 

- e sig . Garve • E * nota . la bèlla lettera , che 

- 8 , JVI. scrisse in risposta al Poeta Girini ai 

37 d’agosto *786. ... v . <\^r, 

<t) K He Federico Guglielmo IL assegni ad 
tm Collegio di Brandeburgo due mila tèndi 
‘ annui d* aumentazione i Tutto il resto ^ . che 
j si legge in queste, due pagine è fondata so- 
pra fatti notissimi < e pubblici,' .!t, , i ,- ( 

* f- * •' * t <»l « , 1. 4. . * » * fi . ... - t! 

;* * ' .* * . • . 1 . ' . < \ j' * < • t*. ‘ 1 1 4 , 

i' • •• 1 \ ‘ t ■> 

- ;*• I • • . • .'.4 -j t j.-> ■ t| liti,, 

’ •* f ‘* •* *».»'•»* =■ *•< IVt* 

■ v . '■> ... .. , . I !.. ..* . .S ;s 
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' *• i 
• • ■» 


Pagina 18 , Un. 8 e seg. Lebrun , Chomp/ort 
ec. Due dei Poeti nominati nel secondo Arti- 
cola di questo Libro sesto delle Vicende della 
Letteratura , Esmcnard e Lebrun , sono morti 
dopo che si mandò ali’editor Torinese il Ma- 
noscritto. Chi occupi il luogo loro nel Par- 
nasso Francese non saprei ancor dirlo ; se non 
che ho letto con piacere ed ho inteso mollo 
lodare alcune poesie del signor Soumet oggidì 
Auditore nel Consiglio di Stato. ' \ 

Pagina 3o, Un. 3* L’un Eminentissimo Autore» 
Sono parimenti Provenzali, l’Abate ora Mqn- 
.. signor Fcurnier e Monsignor Boulogne , l’uno 
Vescovo di Montpeglieri , 1’ altro di Troyes j 
dei quali vi ha motivo di temere >, che cessino 
di salire sui pergami ( come già fece il cele- 
bre Oratoriano Poulle ) dopo che il Vescovado 
gli ha posti in grado di godersi a bell’ agio 
una provvisione competente , che l’atlual Go^ 
verno assegnò ai Vescovi ed Arcivescovi, j 
11 sig. Cardinal Maury è probabilmente co- 
nosciuto in Inghilterra più che lo Scozzese 
Ugo Blair non è in Francia^ Ma i Sermoni , 
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o come nei diciamo le Prediche , di questo 
celebre Porporato , non possono essere tanto 
conosciate , lette e tradotte in Inghilterra Co- 
me sono in Francia quelle del Blair : percioc- 
ché quello che dice un Predicatore Inglese o 
Scozzese , lasciando stare le materie contro- 
verse , è ricevuto assai bene in Francia;^- ma 
non tutto quello che si contiene in una Pre- 
dica , o in un Panegirico d’ un Orator Fran- 
cese , e certamente molto meno se d’ un Ita- 
- liano , non è così favorevolmente accolto in 
Inghilterra* ■ •» • .* 

Pagina 36 , /in. 9* Storia antica di Rollin che 
comprende la Grecia. Un’ opera storica più 
letteraria, che politica scritta con critica ed 
* assai buon gusto , coi titolo des Sciences de 
la Grice d’ un celeberrimo Professor di Got- 
tinga , Meiners Christophe , fa lasciar da un 
de’ lati quella di Stanian tradotta dal Diderot; 
ed osservo non senza maraviglia che Wattkin 
nel suo Dizionario istorico assai moderno non 
fa menzione alcuna di cotesto Stanian , che 
ebbe per traduttore il principe degli Enciclo- 
pedisti Francesi. 1 - 

Pagina , Un. 20. Quindici , o venti vocaboli 
* che altre volte passati ec. Prescindendo da una 
decina di nomi che sono piuttosto nomi pro- 
pri che appellativi , formati dai nomi di per- 
sone o di Luoghi che entrarono necessaria- 
' mente nelle relazioni degli evenimenti , come 
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Dantonistì , Federalisti , FeuiUans , Gì rondili s 
: nati dal bisogno o dalla voglia ditndicar par- 
ticolarità personali , o casi accidentali , la 
- massima parte de’ nuovi vocaboli t? è tolta da’ 
nomi Greci , a cui le lingue moderne , eccet- 
tuata la Tedesca , non possono sostituirne altri 
' del proprio fondo. > - ><’ *•* 

P agrna , Un. 17* Ma i -tentativi che fece il 

predette Mutiamo ec. La Spagna che contribuì 
moltissimo alla formazione , ed ai progressi dei 
1. Teatro Francese segnatamente al comico , e 
semitragico per via di soggetti tratti dalla 
Storia sacra , non vide mai uscire alla luce 
una tragedia, che meritasse d’entrar nella 

• classe del Ginna o del Polieuto di Cornelio , 
nè eli' Alalìa di Racine. Ma noi vediamo in 

^questi giorni j£ del mese d’ agosto 1811 ) che 

• il Teatro Spagnuolo sotto gli auspizj del; re- 
gnante Giuseppe Napoleone sta per rilevarsi a 
maggior grado , che non sia mai stato nè più 
floridi de’ Monarchi Austriache , nè de’ Bor- 
bonici , riguardo almeno della severa tragedia. 

Pagina 58 f lin. ai. Federico Schiller. La Ger- 
mania letterata non mostra ancora d’ aver ri- 
v parata la perdita, che fece per l’ immaturi* 
morte di Schiller. Al tempo che queste an- 
notazioni dettiamo , non vi. è chi disputi a 
Kotzbue ed a Ifland la primazia nel regno 
drammatico t nè chi gareggi con Lafontaine, 

• e xqeno col JJaron Goethe uel dar al puh- 
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blico Romanzi piacevoli a'iitrutthri ; ni tam- 
poco il dotto;' Campe dà segndHdi temer in- 
vali neflà classe - mezzana tri la poesìa e ia 
. prosà. s L' ATénràgnà Ó piuttosto ' il doppio 
circolo dèlta' 'SassomdV che uri grati terzo 
abbraccia di quel vasto paese , primeggia nel 
regno delle lèttere' e dell’ erti per Opere di 
fisica sperimentale più che per produzìoaivdi 
feconda immaginazione , e di puro gusto. Ma 
la Prussia , comprendendo con questo nome 
le varie possessioni' del - Monarca Prussiano , 
può ben vantarsi di dare òggi Alla Francia 
un valido compenso di ciò , che da lei ri- 
cevette ne’ gloriosi tempi del Gran Federico. 
Pagina q3 , Zin. i. Sopra le Vicende ec. L’Au- 
tore avrebhe anche potuto aggiugnere , che 
le relazioni contratta .. con viaggiatori In- 
glesi in Torino , gli fecero nascere la prima 
idea della sua istoria delle Rivoluzioni d’Italia. 

Tra la metà, e la fine del secolo scorso 
contava il Piemonte gran numero di scrittori 
d’ cgni genere e in latino , a in italiano , 
soprattutto di storie particolari , come 
Tossano, di Mondovì, di Biella , d’ Alessan- 
dria , di Susa , di Tortona , del Marchesato 
d’ Incisa , senza contar quella dell’ Italia Oc- 
i cidentale dell’ Autore di queste annotazioni a 
questi suoi libri , o discorsi sopra le Vicende 
della Letteratura , Niuno però .de’’ sopra citati, 
nè tampoco il signor Cavaliere Galvani Napi^nq 
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eruditissimo ed egregiamente colte «crittore 
acquisti maggiore celebrità a questo riguardo, 
che il signor Giuseppe Vernazza di Fernei 
per le moltissime notizie di scrittori Piemon- 
tesi partecipate al rinomatissimo , e. degnissimo 
Cavaliere Abate Tiraboschi H le quali di poi 
non furono inutili al signor Gingtyené. 

Pagina u 2. Nota. Vignola Gioachino Ignazio 
, Felice , oriondo di Saluzzo , nacque in Ver- 
celli gli 8 agosto 1767 , perchè suo padre 
trovavasi colà come- Cerusico Maggiore del 
Reggimento de’ Dragoni del Re» . 
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Capo XL Eloquenza profana r é 
t ? sacra' tra ' la metà , 

•*;*. a v.r* è la, fine del secolo 

■"/*. i xruL : \n 4 

Capo XII. Della letteratura Ita - 
«Va : r- v , vi c lidna in Sopore d istai 
t v * -,•>:« :;v/: rria verso la fine del 
^ ■> e secolo XVSHL i\a > 1 2 2 

Capo XIII. i 37 

Due Lettere dall Autore scritte da 
Berlino al Signor Conte G. B. 
Baldelli. Lettera I. i 4 o 

Lettera IL estratta dal Tomo IV', 
del Magazzino di letteratura , 
scienze ed arti , opera periodica 
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~ db Accademici Italiani . 1 5 $ 

Lettera IU. al medesimo Signor 
p ; Contò XBùMelliè^ 1 83 

Lettera lV, al medesimòfsignor 
«o Cavaliere Conte Jjlaldelli Pre - 
s fitto della Casa dell A. I. la 
. Gran Duchessa di\ Toscan a 187 
Lettera 1 ^ V ; medesimo Isign or. 

Conte Baldelli ig 3 

Lettera del sigi Abate Denina 
\>ol sig. Conte Ottavio Folletti 
Barolo Senatore ec.» - ^9^ 
La Sibilla teutonica , Poema di- 
tirambico del Cavaliere Abate 


Cariò Denina \ 
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Un . 

22 Dalle fre- 
^aeoti 

ai Vercellese 
io Cassandro 
5 e più 
8 convenienti 
a3 Coocilj 
a5 Mantini 
20 Mantini 


Delle frequenti 

Saluzzese 

Caloandro 

è più " 

convincenti 

Consigli 

Mantini 

Mantini 
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